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IL SOCIALISMO DELLA CATTEDRA 

A cominciare dal luglio 1871, cioè a dire fino dal-
l 'epoca della fondazione della nostra rivista, noi 
prendemmo più volte ad analizzare le dottrine del so-
cialismo della caltedra, le quali si erano affermate nel 
primo congresso di Eisenacli. Ci parve che esse aves-
sero il torto di disconoscere quelle leggi naturali eco-
nomiche che Adamo Smith aveva avuto il merito di 
porre in chiaro, e che il loro trionfo avrebbe non 
tanto segnato un regresso nella scienza quanto un 
grave pericolo per l 'avvenire delle società moderne. 
A senso nostro il socialismo della cattedra, pur di-
chiarando di respingere il vecchio socialismo, ne pren-
deva in gran parte iti prestito le dottrine intorno allo 
Stato, mostrandosi soltanto meno logico e conseguente. 
E più volte dicemmo che c i sembrava deplorabile iì 
lavora che le nuove teo r ie incontravano presso alcuni 
nostri scrittori, sebbe n e essi facessero molte riserve 
e protestassero del l o r o amore alla libertà. Ma poiché 
non si può vantare la propria fede nella libertà e in-
vocare ad ogni momento l 'intervento dello Stato per 
paura delle sue deviazioni, concludevamo che le ac-
cennate tendenze c' ispiravano seri timori. E fummo 
ben lieti che l ' i l lustre Ferrara col suo noto articolo 
pubblicato nella Nuova Antologia (agosto 187-i) desse 
il grido di allarme. 

Oggi un chiaro economista straniero, il signor Da-
meth, prende a trattare lo stesso argomento in quella 
eccellente rivista che è il Journal des Economistes, 
la quale forma un invidiabile titolo di lode per la so-
lerte editrice signora Guillaumin e per quel veterano 
dell' economia polisca che è il Garnier. E a noi piace 
intrattenerci con qualche ampiezza sullo scritto del 
Dameth, il quale con molta copia di dottrina e con 
stringenti argomentazioni difende la tesi, che noi pure 
difendiamo da lungo tempo nella misura delle nostre 
forze. 

La discussione è sempre utile, e in questo senso 
sono preziosi i servigi resi alla scienza dai suoi av-
versari. L'economia politica ne ha molti, perchè i 
fatti che essa prende a considerare sono complessi e 
perchè questo ordine di idee spinge alla ribellione del 
particolare contro il generale. Conservatori e novatori 
le fanno egualmente guerra, perchè sono egualmente 
nemici della libertà e del diritto comune, se non che 
gli uni vagheggiano il ritorno ai privilegi del passato, 
gli altri vogliono una nuova organizzazione sociale. 
I primi costituiscono la opposizione che potrebbe dirsi 
aristocratica, i secondi si dicono da sè democrazia 
socialista. 

Da qualche anno la opposizione conservatrice è 
indebolita perchè il privilegio è in discredito, e i suoi 

corifei si contentano di chiedere un protezionismo-lar-
vato. La democrazia socialista poi perde terreno come 
dottrina e va confondendosi colle tendenze del ra-
dicalismo politico. Eppure la scuola di Smith vede 
sorgere un nuovo avversario nel socialismo della 
cattedra, in questa schiera di economisti di ieri, che 
dicono di non volere uno scisma, ma una evoluzione 
della scienza. Questo nuovo socialismo erede dell'an-
tico ha però origini sue proprie in eerte tendenze te-
desche, principalmente in quella ripugnanza al ca-
rattere di universalità delle leggi naturali della socio-
logia. La scuola storica capitanata da List, di cui 
non potremmo disconoscere i benefizi recati alla 
scienza, ha colle sue esagerazioni di metodo spianata 
la via a l socialismo della cattedra, col proclamare la 
necessità di una economia nazionale, da cui scatu-
risce il compito provvidenziale dello Stato, e vi hanno 
contribuito le attuali circostanze politiche della Ger-
mania. Si aggiunga che il socialismo democratico che 
declina altrove è colà nel suo periodo ascendente 3 
per scongiurarne i pericoli si invoca l'arbitrato dello 
Stato È grave errore il non mettere intanto al sicuro 
la libertà e il diritto comune, poiché il giorno che 
lo Stato diventasse radicale, per quella e per questo 
non vi sarebbe più speranza. 

La nuova scuola ha numerosi aderenti, meno che 
in Francia. In Inghilterra si diceva da un pezzo che 
c 'era bisogno di riforme nella Economia politica, 
prova ne siano certe note proposizioni di Stuart 
Mill. Se non che nella Gran Brettagna Campbell e 
Cliffe Lesbie, sebbene accusino 1' Economia politica 
di peccare per generalizzazioni grossolane e sosten-
gono che il lato economico è una fase di una lunga 
evoluzione sociale, non negano le leggi comuni di 
questa evoluzione, e quindi si distinguono dalla 
scuola tedesca. La quale espose i suoi intendimenti 
al Congresso di Eisenach specialmente per bocca del 
prof. Schmoller, ed essi erano quelli di mettere il 
governo economico nelle mani dello Stato. Quanto 
agli italiani, egli crede che gli scrittori che si sono 
mostrati più favorevoli al socialismo della cattedra, 
si preoccupino più che delle teorie, delle applica-
zioni. E per i più è vero, giacché nessuno ha aper-
tamente sostenute nei libri le dottrine che l 'onore-
vole Spaventa sostenne in Parlamento in occasione 
della discussione sulla questione ferroviaria, se se ne 
tolga il sig. Mariano. L'onor. Lampertico stesso non 
nega alla scienza il carattere di universalità. 1 nostri 
lettori del resto sanno le nostre opinioni sul socia-
lismo della cattedra e su quella che si chiamò la 
nuova scuola italiana. 

Il socialismo della cattedra si può pertanto, a 
senso del Dameth, riassumere in questi principii. La 
credenza a leggi naturali e universali in materia di 
Economia sociale non ha fondamento — ogni popolo 
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ha la sua organizzazione economica e subisce l'ascen-
dente o l 'impulso dei moventi morali — la solu-
zione dei problemi economici dipende dalle istitu-
zioni, dalle tradizioni, dalla statistica nazionale e 
dagli elementi delia civiltà riassunti nello Stato. La 
storia della economia nelle varie epoche lo prova. 
Non ci son più diritti naturali che leggi naturali e 
l'uomo rimarrebbe una bestia selvaggia senza il di-
ritto, la morale, la religione e lo Stato. La ipotesi 
delle leggi e dei diritti' naturali derivante dalle dot-
trine filosofiche dell'ultimo scorcio del secolo scorso, 
fece credere alla scuola di Smith all' armonia degli 
interessi ; di qui la libertà industriale completa e la 
concorrenza, di qui il lasciate fare e passare. Ma 
la libertà completa e la concorrenza si sono risolute 
nel sacrifizio dei deboli a prò dei forti ; ad impe-
dirlo lo Stato regoli la produzione e la distribuzione 
e protegga il paese dalla concorrenza straniera. Il 
vecchio socialismo sorse come una reazione contro 
il trionfo delle idee liberali, le quali coli'abolizione 
delle corporazioni d'arti e mestieri e colla creazione 
di nuove istituzioni economiche bau concentrato il 
capitale in poche mani ed accresciuto il proletariato. 
Bisogna mutar direzione se non si vuole la rivolu-
zione sociale dal basso. Questo è il fondo delle dot-
trine di cui è parola. La loro critica è' fatta cogli 
stessi intenti di quelli del vecchio socialismo; come 
in questo v' è assenza di spirito scientifico, e so le 
conclusioni variano, ciò accadeva anche fra i vecchi 
sistemi. 

Se non vi sono leggi naturali e universali, non 
esiste 1' economia politica, come non esisterebbe del 
pari alcuna scienza fisica o morale. Se non che le 
leggi economiche non sono le leggi fatali del mondo 
fisico, ma sono leggi morali e quindi progressive, 
come tutte le leggi della sociologia. Esse esistono a 
un certo grado dappertutto, ma alle origini la loro 
azione è in parte paralizzata da ostacoli di varia na-
tura ; esse hanno però una forza di evoluzione che 
deriva dalla intelligenza e dalla libertà umana, ed è 
per questo che si conclude alla libertà del lavoro 
come all' ultimo risultato di questo svolgimento con-
tinuo. 

Questa parte dello scritto del Dameth pare a noi 
degna di particolare attenzione, e ci duole che lo 
spazio ci vieti di largamente riassumerla. Essa chia-
risce ottimamente questo dibattuto problema delle 
leggi naturali in economia politica e viene opportuna 
per combattere vittoriosamente le argomentazioni di 
coloro che dalla varietà delle storiche vicende sono 
tratti a concludere che nulla v' ha di necessario e 
di permanente nella scienza, 'distruggendone implici-
tamente il carattere. Essi vi diranno, come ha fatto 
recentemente uno scrittore francese, che poiché nel 
l'Egitto o nella Grecia antica si trova che venne 
applicato il sistema protettore, si ha torto di procla-
mare in modo assoluto il principio della libertà de-
gli scambi, poiché quel fatto dimostra che in certi 
tempi una data istituzione può far buona prova, e 
che nulla vi ha di assoluto. Certo un popolo barbaro 
non può avere le istituzioni di un popolo civile, ma 
ciò avviene appunto a causa degli ostacoli che la sua 
condizione pone all' attuazione delle leggi naturali ; 
ma quando la civiltà progredita remuove di più in più 
quegli ostacoli, quando la scienza è formata, essa 
riconosce quelle leggi e a buon dritto proclama la 
necessità di non violarle. Se il dispotismo a certe 
epoche della storia può aver recato dei benefizi, ciò 

non significa che i cittadini non abbiano diritto a 
godere della loro libertà ; se le corporazioni ebbero 
un tempo il loro lato utile, ciò non vuol dire che 
vi si abbia a tornare, e se il protezionismo potesse 
trovare giustificazione in antico, ciò non infirma me-
nomamente la bontà dei principii del libero scambio. 

Ma vediamo più dappresso la argomentazione del 
Dameth. 11 fatto solo di esistere dappertutto a un 
grado qualunque, non basterebbe per dare a un ge-
nere di fenomeni il valore di una legge naturale 
della economia sociale, perchè l 'umanità avendo 
cominciato ad essere cosi poco intelligente e morale, 
quel genere di fenomeni ha rivestito caratteri più 
prossimi all' animalità. < E così che la lotta dell'uomo 
contro l 'uomo ha sopravvissuto al fatto contrario 
della socievolezza e generato insieme tutte le istitu-
zioni che vi corrispondono. Ma l'intelligenza scien-
tifica moderna ha finito collo scoprire l'altro carat-
tere delle leggi naturali proprie del mondo umano, 
cioè la tendenza logica dell' ordine dei fenomeni di 
cui si tratta a svilupparsi; e questa scoperta ha 
d' un tratto mostrato la direzione del passato e 
quella dell' avvenire. Aristotile vedeva la schiavitù 
dappertutto e concludeva alla sua necessità, perchè 
ignorava questo secondo indizio o testimonianza delle 
leggi naturali che si trae dalla tendenza generale 
dei fatti. Grazie a questo indizio, noi concludiamo 
alla libertà del lavoro come legge naturale, perchè 
la storia ci mostra che si è sviluppata mano a mano di 
pari passo coi progressi dell'incivilimento. Ed è que-
st'azione intellettuale e morale che l 'uomo esercita 
sufi' andamento dei fatti sociali che pone la econo-
mia fra le scienze morali e politiche, sebbene si 
occupi della sodisfazione dei nostri bisogni mate-
riali. 

La prima fra le leggi naturali economiche è la 
socievolezza, la quale ha per suo particolare carattere 
da un lato un certo meccanismo consistente nella 
divisione del lavoro e del cambio, e dall'altro una 
potenza incomparabile di espansione. Le forze avverse 
impediscono lungamente l'evoluzione del fatto natu-
rale, ma è nell 'ordine economico che essa mostri 
in gran parte la sua invincibile energia. « Mentre 
il principio di lotta sembra regnare ancora sovrana-
mente in tutto, lo scambio dei servigi e dei prodotti 
varca le frontiere, sfida i pregiudizi, smentisce le 
istituzioni e le credenze, si crea degli istrumenti at-
traverso le terre ed i mari e non lascia durare in 
fin de' conti che ciò che può servire all'opera sua. 
Gli organi della socievolezza ristretta ed esclusiva 
trionfano tejaporariamente, ma finiscono per distrug-
gersi fra loro, mentre quelli della socievolezza uni-
versale, come la moneta, il credito, il commercio 
internazionale ecc., avanzano sempre, proclamando i 
loro veri fini, cioè l'unità e l'universalità. Questa legge 
non sopprime certamente il nazionalismo, ma gli serve 
di misura e di direzione. » Nessun popolo infatti può 
fare a meno degli altri, ma la socievolezza non è 
universale soltanto per la sua esistenza e per le sue 
tendenze, ma anche pel suo organismo essenziale o 
elementare. Infatti dappertutto e sempre l'economia 
sociale presenta come organizzazione essenziale la di-
divisione del lavoro e lo scambio dei prodotti. È 
l'istinto che presiede alla nascita del meccanismo, è 
l'intelligenza che presiede al s.uo sviluppo. L'uomo 
primitivo in lotta colla natura intera, porta il grande 
sforzo della sua produzione a spogliare i suoi simili; 
indi al difuori la guerra, al didentro la lotta fra gli 
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interessi particolari vizia l'azione della associazione 
naturale senza toglierla, ehè in tal caso la società si 
discioglierebbe. Tutte le istituzioni si piegano a questo 
meccanismo artificiale che si sovrappone al mec-
canismo naturale, ma col progresso il principio an-
tisociale della lotta perde terreno e lo scambio si 
estende, vincendo mille ostacoli di razza, di clima, 
di teorie, di tradizioni. 

La divisione del lavoro ed il cambio sono due 
leggi naturali intimamente legate fra loro; se non che 
la prima riguarda la produzione e la seconda la di-
stribuzione della ricchezza. « Il cambio, lasciato a sè 
stesso, fa, dite voi, i pochi ricchi e la gran maggio-
ranza povera. Esso non farà le parti eguali senza 
dubbio perchè i servigi resi sono ineguali; ma donde 
sono venule lo diseguaglianze spaventose di cui la 
organizzazione sociale del passato ha offerto dapper-
tutto la spettacolo, se non dai procedimenti politici, 
religiosi, legali di distribuzione, posti in luogo dello 
scambio? « Questo porta seco tutte le garanzie di 
equità e di progressione e produce l'accordo dogli 
interessi. 

Qui la questione diventa grossa e il sig. Dameth ha 
ragione di non voler lasciar presa all'equivoco. Gli 
avversari non negano che vi sia un certo grado di 
reciproco aiuto inerente allo stato sociale, ma affer-
mano che l'antagonismo sopravvive e profitta del 
disarmo per meglio invadere la piazza ; è per essi 
una questione di misura. Sta bene, e l'antagonismo 
resta, ma fosse dominante, la società si discioglie-
rebbe. Al contrario il meccanismo naturale prende 
via via il disopra sull'artificiale, la libertà si afferma 
più fortemente, il che vuol dire che l'accordo de-
gl' interesssi è divenuto il principale, e il loro anta-
gonismo l'accessorio. Prendiamo la questione più 
viva, quella dei rapporti fra capitale e lavoro, C 'è 
senza dubbio distinzione di interessi, ma ciò non 
significa opposizione. L'ineguaglianza delle parti non 
può considerarsi più come sorgente di antagoni-
smo, perchè essa si trova in ogni ordine di' fatti 
umani e le leggi naturali economiche non possono 
farla sparire. Ma, si dice, l'antagonismo viene al 
momento della ripartizione; il capitale più potente 
sfrutta il lavoro, col quale era stato solidale al mo-
mento della produzione Certo l'antagonismo sorge 
in quel momento perchè gli uomini spingono il loro 
diritto fino all'abuso qnando è loro possibile. E affare 
di psicologia e di morale. Per sopprimere l'antago-
nismo bisogna sopprimere le alterazioni fatte al mec-
canismo naturale, ristabilendo l 'armonia naturale 
degli interessi. Questa compresa che sia pone osta-
colo alle deviazioni della cupidigia e della passione. 

Pure in presenza allo spettacolo della miseria 
degli uni e della ricchezza degli altri, si domanda 
se l'economia non abbia bisogno di appoggi este-
riori, come la Religione e lo Stato. Risogna non 
confondere i punti di vista e le responsabilità. Si 
assicuri la libertà, poi non si respingono gli ap -
poggi esteriori. 

Tutto l'ordine dei fatti sociologici, tutta la civiltà 
del nostro tempo volgono alla libertà, perchè si è 
riconosciuto che ogni ordine di fatti porta in sè la 
sua legge, la misura de' suoi diritti e de' suoi do-
veri, che è quanto dire il suo proprio governo. 
« Che il socialismo della cattedra ci pensi. Le sue 
piccole costruzioni particolariste lo proteggono male 
contro la sua immensa inconseguenza su questo 
punto, che è così universale come fondamentale, e 

se crede di arrestare il socialismo demagogico con 
una teoria vecchiotta di dittatura paterna, decorata 
del nome di stato moderno, sarà presto alla fine di 
forze e di sapere. » 

L'economia politica disse dapprima : lasciate fare, 
lasciate passare, nè altro può ripetere oggi di fronte 
agli avanzi di istituzioni sorte coll'animo di opporsi 
all'azione delle leggi naturali. Essa conosce i cattivi 
istinti dell'uomo, ma gli mostra che il bene gli è 
profittevole e gli dà un potente regolatore, la con-
correnza. Qui come sempre la libertà è rimedio a 
sè stessa. Essa fa uscire l'accordo dalla lotta. Dentro 
un ristretto margine, come quello di associazioni 
ristrette e di mutuo soccorso, I' economia applicata 

*può associarsi alla protezione del debole; ma si dif-
fidi del sentimentalismo e dei piccoli calcoli. La 
lotta virile fortifica, la protezione snerva. 

Qui forse sarebbe opportuno il cercare fino a che 
punto gli avanzi di quello che il Dameth chiama 
meccanismo artificiale sussistano e quale azione 
esercitino sulle condizioni del lavoro. Potrebbe an-
che notarsi che l'associazione, purché resti nel campo 
della libertà e non si proponga fini o impieghi mezzi 
che stiano in contradizione colle leggi naturali, può 
essere utile ai lavoranti. E potrebbe infine ricercarsi 
se date le condizioni presenti e l'attuale popolazione 
di lavoranti, la cooperazione, sebbene non suscetit-
bile di divenire un fatto universale, potrebbe arre-
care un benefizio materiale ed esercitare una in-
fluenza morale, ispirando il sentimento della respon-
sabilità e della previdenza. Noi abbiamo altra volta 
nelle nostre colonne toccate tali questioni. 

Socievolezza, divisione del lavoro, scambio dei ser-
vigi, libertà del lavoro, concorrenza, ecco le leggi 
naturali economiche. L'intimo legame che stringe i 
congegni sussidiari a queste leggi, ne fa per lo più 
anche di essi delle leggi naiurali, che attingono nelle 
prime i loro più savi e utili procedimenti. È così 
della proprietà, della formazione dei capitali, della 
loro destinazione e remunerazione, della offerta e 
della domanda, dell' organizzazione della officina, 
della circolazione coi suoi strumenti ecc. Anche 
queste leggi sussidiarie nella loro logica applica-
cazione non hanno nulla di particolare, di nazionale 
e son sempre vere. Solo le istituzioni le hanno in 
parte impedite, ma hanno vissuto e agito preser-
vando l'edilizio sociale da una completa distruzione. 
La storia lo prova. 

La scienza è dunque fuori di causa ; quanto al-
l' economia politica applicata, cioè al particolare, al 
differente, si può essere concilianti. Ma il socialismo 
della cattedra nega 1' economia politica pura e l'eco-
nomia applicata mancando di base d' azione perisce 
con essa. Noi torniamo puramente e semplicemente 
allo stato onnipotente delle antiche età, che tutto 
divora e tutto rimpiazza. Abbiamo veduto la insus-
sistenza delle ragioni per cui se ne invoca l'azione 
sino a questo punto, lì socialismo della cattedra ri-
mane al paradosso di Giuseppe de Maistre. Eppure 
si può far la parte al principio di differenza non a 
spese del principio di unità, ma mediante il suo 
gindizioso impiego. È dalla unità che bisogna fare 
uscire la diversità, come è avvenuto nella realtà 
delle cose. Col progresso la teoria si .afferma e le 
applicazioni acquistano forza e precisione. Anche i 
problemi della vita sociale perciò che tocca agli 
interessi rivestono coli' appoggio della storia e della 
statistica il carattere di uno o più organismi speciali. 
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È cosi che abbiamo una scienza delle finanze, del 
credito, del commercio, delle funzioni economiche 
dello Stato, ecc., ecc. e ciascuna pel suo carattere 
pratico includendo 1' arte, tenderà di più in più a 
costituire l 'alta iniziazione professionale, ma s ' in -
gannerebbe chi non ne vedesse la dipendenza in 
ogni dove dalle stesse leggi teoriche e pratiche. 
Dunque bisogna fare un passo di più per giungere 
al terreno vero e proprio del differente, cioè agli 
elementi di appreziazione e di applicazione forniti dal 
temperamento nazionale e dalle particolari circostanze 
di tempo e di luogo. Tutto questo dà una impronta 
speciale alle istituzioni locali e offre una varietà di 
soluzione dei problemi che solleva la vita sociale 
di ogni giorno. Questo è il particolarismo che non 
si arresta all'economia nazionale, ma scende da pro-
vincia a provincia, da città e città, da affare ad 
all'are, da uomo ad uomo. Talvolta un fatto impre-
visto o una qnalità personale di un uomo mutano il 
corso ordinario delle cose. Ma dire che ciò mostra 
che la conoscenza dei principj è inutile, è non ve-
dere che il lato piccolo delle questioni ed essere 
sprovvisti di spirito scientifico. La bussola non basta, 
molte altre cose ci vogliono per arrivare, ma senza 
questo minuscolo frammento di forza naturale non 
c 'è lunga navigazione possibile. Si guardino gli 
effetti della legislazione doganale della grande re-
pubblica americana, e si vedrà che cosa vuol dire 
non tener conto delle leggi naturali. 

Una volta che ci si pone sotto gli auspici della 
differenza e della contradizione, anche l'unità na-
zionale non resiste lungo tempo all'azione dissolvente 
che è inerente a questi principii, e si è costretti a 
invocare l'arbitrato dello Stato, facendone una prov-
videnza. Il Dametli difende l'economia dall'accusa 
di avere disconosciuto l'importanza dello Stato, ma 
conviene che non vuole che esso entri nelle tran-
sazioni per proteggere questi contro quelli e per ri-
mediare a quella che il socialismo della cattedra 
chiama insufficienza o iniquità dei procedimeuti na-
turali di distribuzione della ricchezza nel corpo so-
ciale, e non vuole nemmeno che si estendano i 
monopoli di cui gode di già. Si chiede che lo Stato 
regoli la produzione e la distribuzione, dopo i tristi 
esempi che ha dato sempre e quasi dappertutto ! 
Domanderà la direzione alla storia, alla statistica, 
alle istituzioni, alle leggi, alla morale e alla religione, 
cioè a tutto fuorché all'economia sociale. Si comin-
cerebbe dall' accessorio, mettendo il carro avanti 
ai bovi. 

Eppoi che cos 'è lo stato moderno? Certo il go-
verno democratico repubblicano o monarchico coi 
suoi difetti e coi suoi pericoli, e per sfuggire a 
questi non c ' è altra via che limitarlo, togliendogli 
l'universalità di attribuzioni che usurpava altravolta. 
Se no, si cadrà nella demagogia o nel dispotismo. 
Il socialismo della cattedra distrugge dunque l'opera 
penosa e lenta del progresso politico, rapisce all' eco-
nomia sociale la sua autonomia e la rimette ^sotto 
il giogo dello Stato. 

« ... Il socialismo della cattedra non può mancare 
di piacere ai numerosi contradittori che l'economia 
incontra da ogni parte, gli uni perchè non la cono-
scono, gli altri in odio della sua incorruttibile chia-
roveggenza. Potrebbe darsi dunque che queste dot-
trine fossero chiamate a prendere sull'opinione e sui 
consigli pubblici un ascendente considerevole e a 
falsare momentaneamente il corso della civiltà eco-

nomica contemporanea, a fare retrocedere soprat-
tutto la libertà del lavoro, il diritto comune q lo 
scambio internazionale. Ma le delusioni verranno 
presto, e la mancanza delle basi scientifiche che 
caratterizza queste dottrine, le vota irrevocabilmente 
a un naufragio più o meno prossimo. » 

Noi dividiamo perfettamente questa opinione. 

QUESTIONE ECONOMICO-AGRICOLA 

DELLA 

POPOLAZIONE IN SARDEGNA 

(Risposta al prof. Pinna Ferra) 

L E T T E R A PKIMA 

Onorevole signore ed amico 
Bologna 20 luglio 1877 

"Voi mi avete onorato dirigendomi pubblicamente 
tre importanti lettere sulla difficoltà di ripopolare la 
vostra terra natale ; con le quali avete chiarito, 
mercè copia di stringenti argomenti, il perchè in 
quel lieto giorno dello scorso maggio, che vide r iu-
nita nella vostra bella campagna di Taniga (e per 
tratto di squisita cortesia da voi usatami) un' eletta 
di amici e di cultori delle scienze economiche, ad 
essi non vi associaste, quando, sulla proposta dello 
illustre giureconsulto e venerando patriotta ex de-
putato Gavino Scano, venne entusiasticamente da 
tutti propinato alla colonizzazione della Sardegna. 

A me non recò alcuna sorpresa quella vostra 
astensione, perchè innanzi di tornare in quest'anno 
nell' isola a presiedervi il giurì del concorso agrario 
regionale di Oristano (ci fui la prima volta nel 1872) 
m' ero fatto un dovere di studiare quanto fino allora 
era stato scritto e discusso intorno all'ardua que-
stione; talmentechè m'eran noti, perchè già divul-
gati con pregevoli pubblicazioni, anco i vostri per-
sonali convincimenti che v' impedivano di mettervi 
per quel particolare all'unisono con gli ospiti vostri. 
Ma, soffrite ch'io vel dica, forse v'accadde di dare 
alla controversa proposta un significato ed una por-
tata non interamente conformi alle idee che in quel 
momento animavano la fervida mente e commuo-
vevano il cuore generoso del comune amico Scano ; 
come certo non afferraste nel loro vero senso ogni 
mio pensiero esposto in quella geniale circostanza. 

Di ciò appunto mi sono conferma le vostre gra-
ditissime lettere, delle quali tanto più vi ringrazio, 
inquantochè, astringendomi a pubblicamente dichia-
rare ciò eh' io vagheggerei venisse almeno tentato 
per contribuire a ridonare e popolazione e prosperità 
a codesta cospicua plaga d'Italia, mi avete cosi 
offerto modo di spargere un seme, che, per quanto 
proveniente da mano umile e modesta, condizioni 
propizie e sopratutto carità di patria potrebbero e 
dovrebbero, quando che sia, far germogliare. 

Se avrete la pazienza di seguirmi fino al termine 
di questa, forse non tanto breve risposta, che divi-
derò in due lettere, vi capaciterete, spero, che per 
effettuare quanto propongo in primo luogo è in-
dispensabile il concorso della iniziativa individuale 
dei più volenterosi tra i Sardi (in questo d'accordo 

I con voi, che ne siete luminoso esempio); ed in se-
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condo, come voi egualmente desiderate, non è me-
stieri di nulla chiedere al così detto Dio-Stato, pel 
quale peraltro io non divido il sacro orrore che in-
vade voi ed altri non pochi valentuomini. 

Premetto che avete benissimo inteso le prudenti 
proporzioni che vorrei dare all'esperimento e quelle 
proprie dello stesso spediente da me proposto, che 
nulla ritrae del magico e del portentoso, quando, 
per combatterne il principio, avete preso a volo, 
valendovene con soverchia benevolenza a mio riguardo, 
quella similitudine, che mi venne suggerita dalle ri-
gogliose domestiche piante di Taniga sotto 1' ombra 
ospitale delle quali discutevamo, dell' innesto cioè 
della popolazione continentale sali* isolana. E quindi, 
continuando a parlare figuratamente, ma in questo 
caso chiarissimamente, poiché il nesto, se si vuol 
che attacchi, dev'essere di calibro molto minore del 
soggetto, voi potete, egregio amico, di bel subito 
rassicurarvi intorno agli ' inconvenienti temuti per 
l'isola, come conseguenza di soverchio ed improv-
viso aumento di popolazione assoluta e anco soltanto 
di eccesso d' elemento continentale troppo repenti-
namente introdottovi. 

Il problema Sardo, ne convengo con voi, non può 
essere felicemente risoluto con un subitaneo aumento 
artificiale di popolazione, perchè questo dovendo es-
sere necessariamente localizzato in centri distanti 
1' uno dall'altro, finirebbe per essere sopraffatto dalla 
difficoltà dell'acclimatazione, dalla forza delle abitu-
dini, dalla lotta contro l 'incompresa concorrenza e 
dalia miseria proveniente dall'isolamento d'industria; 
ma d' altronde un graduale e moderato innesto dello 
elemento continentale, operato senza la tabe del-
l'ambizione, come a ragione dite, inseparabile dai 
sistemi di vasto colonizza mento, come non dovrebbe 
avere per effetto, oltre'al sicuro, perchè lento, de-
siderato aumento numerico di abitanti, il ringagliar-
dimento non pure della popolazione indigena pel 
fatto dell'aumentata validità delle braccia e del la-
voro più intenso ; e ciò mercè 1' esempio, 1' emula-
zione ed anco la più o men remòta mistura dei 
sangui? Non sarebbe in parte il caso accennato dal 

• Tracy « di pochi uomini i quali apportino nuovi lumi » 
uomini, aggiungo io per convincimento fondato sulla 
pratica personale che troverebbero in Sardegna am-
biente opportunissimo e robusti soggetti su cui frut-
tuosamente attecchire? 

Sennonché voi, che diversamente la pensate, mi 
veniste con analisi minuta e diligente annoverando, 
fescamente colorendoli, gli ostacoli cui andrebbero 
incontro gì' immigrati nell' isola vostra, qualunque e 
comunque si fossero. Provandomi a combattere som-
mariamente le difficoltà da voi accampate, ho appena 
bisogno di farvi in precedenza notare come in ge-
nerale esse divengano assai minori, non trattandosi 
nè delle solite grandiose e perciò fallaci colonizza-
zioni, nò di sconsigliata immigrazione libera artata-
mente promossa, ma semplicemente di limitata e 
graduale introduzione nell' isola di un ristretto nu-
mero di scelte, (notatelo bene sin d' ora scelte) fa-
miglie coloniche, da farsi nei modi che in ap-
presso dirò. 

A questo proposito debbo avvertirvi che, contra-
riamente a molti altri, io non sono punto tenero della 
colonia parziaria, come forma permanente d'esercizio 
agrario, e ciò per ragioni da più anni altrove dichia-
rate, che non è questo il luogo di ripetere: ma la 
credo (come fino dal 1870 esposi al primo Congresso 

generale degli agricoltori italiani) preziosa per popo-
lare, porre a coltura, per quanto l'è dato, intensiva, 
e contribuire al risanamento di territori estesi, disabi-
tati e malsani, com' eran quelli della prima ed or 
fiorente maremma toscana, non molti anni addietro 
tuttavia in condizioni che nulla aveano da invidiare ai 
vostri deserti ma ubertosi campidani. Ho dovuto en-
trare in questo fatto mio personale onde prevenire la 
taccia di contradizione in cui potrei apparentemente 
incorrere, raccomandando per la Sardegna ciò che con-
danno in continente e proprio nelle località più cele-
brate quali antiche ed esemplari sedi della mezzeria. 

L'ostacolo dell'acclimatazione, voi stesso dite che 
non va esagerato, e perciò non mi ci trattengo, La-
standomi aggiungere a quanto voi osservaste, che, 
secondo il mio modo di vedere, alle prime famiglie 
coloniche venute nell'isola dovrebhersi assegnare ter-
reni posti sul limitare delle zone infette e non mai 
in mezzo ai centri d'infezione, i quali poco a poco 
restringerebbero cosila lcro zona d'azione e in un tempo 
più o meno lungo sparirebbero sotto l'influsso della 
migliorata cultura e dei boneficii fatti dall'accresciuta 
popolazione. 

Così allogate le vigorose e sane famiglie coloniche 
neo-sarde, premunite contro gli effetti del clima dalla 
curata igiene della casa e dell'alimento, protette contro 
la intolleranza degli indigeni, e nei modi che in ap-
presso esporrò, fatte oggetto premuroso d'intelligenti 
cure morali e materiali, diffìcilmente sperimentereb-
bero il bisogno di rimpatriare; mentre per gli usi 
del mangiare, del bere, del lavorare e del far festa, 
inevitabilmente s'avviverebbe tra esse e le indigeni 
uno scambio d' esempi ed una conseguente imitazione, 
la cui resultante sarebbe per tutti un modo di vivere 
più sano, più frugale e più laborioso: chè non è tutto 
oro di coppella quello che da lontano l'occhio vostro 
paterno si compiace benevolmente scorgere nelle no-
stre popolazioni rurali del continente. 

Non divido poi neppure il vostro timore che le 
classi operaje, per effetto d'incompresa concorrenza, 
avessero a soffrire un peggioramento di condizione, 
quale potrebbe aver luogo se ad un tratto si gettasse 
nell'Isola una troppo numerosa popolazione conti-
nentale. Le proporzioni limitate dell'esperimento da 
me progettato che fan ne resto sicuri dell' effetto op-
posto, cioè di un proficuo esempio; avvegnaché il 
mezzadro non conti, come l'operajo a giornata, le ore 
del suo lavoro, ma lavori quanto occorre a fare 
fruttare più che può il podere affidatogli, nei limiti 
dei mezzi di cui il contratto colonico dispone. Nè 
tampoco è il caso di temere gli effetti dell'isolamento 
e dell'interrotta solidarietà d'industria, che manda-
rono in malora le nobili grandiose imprese della 
Crucca e del Rio Sanlo, perchè qui non si tratta, 
come in quelle, di creare ad un tratto una massa 
ingente d'interessi complessi, la quale abbia inevita-
bilmente a soffrire per avversità d'ambiente, per 
mancanza di preparazione al loro svolgimento ulte-
riore, infine per difetto di viabilità. 

Vengo adesso alla per voi grave questione dei 
capitali, sperando persuadervi, come, affidando alla 
colonia il ripopolamento della Sardegna, essa scemi 
immensamente d'importanza. Voi sapete infatti eh' è 
vanto e ad un tempo difetto del contratto colonico 
l 'avere a base il diligente lavoro manuale, appena 
sussidiato da qualche primitivo e poco costoso stru-
mento tirato dagli animali, applicato a piccole esten-
sioni di terreno: or bene, ammesso pure che in 
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Sardegna, per ragioni facili a capirsi, si debbano da 
principio formare estesissimi poderi, in alcuni dei 
quali la superfice pianeggiante, la vastità degli ap-
pezzamenti, la mancanza d'alberatura, un acconcio 
sistema di scoli, il numeroso bestiame, e, quel che 
più monta, la copia dei ricolti, consentano ed anzi 
impongano l 'uso degli strumemti perfezionati delle 
moderne macchine da campo, da stalla, e da resedio, 
i capitali necessari per provvederli non saranno mai 
tanto ingenti da essere difficile il trovarli in un paese 
ove prosperano, animati da spirito eminentemente 
patriottico (come ne dettero splendida prova in occa-
sione della crisi finanziaria che afflisse l'isola per 
effetto della ultima legge sulla circolazione cartacea 
e in occasione della recente sollennità agraria di Ori-
stano) istituti quali la Banca Sarda e il Credito agri-
colo di Cagliari, che con poche modificazioni nei loro 
statuti e senza bisogno dell'imitazione tedesca vagheg-
giata dall' lacini e da voi pure riconosciuta poco 
adatta alle condizioni fondiarie di Sardegna, potreb-
bero venire in ajulo dell'esperimento nostro, tanto 
per l'acquisto dei pochi meccanismi necessarj, quanto, 
e questo è assai più importante agli occhi miei, per 
la costruzione di comode ed igieniche case coloniche 
non aggruppate attorno ai villaggi, ma per quanto 
si possa nel bel mezzo del respeuivo podere; condi-
zioni di comodità, di salubrità e di postura che rac-
chiudono gli elementi indispensabili alla buona riescita 
dell' impresa. 

Innanzi di venire a formularvi con la maggior bre-
vità possibile i particolari del mio progetto, che ap-
pena ebbi tempo di abbozzare in Taniga, il che farò 
in una prossima lettera, mi piace di concludere la 
presente convenendo con voi che, come l'Italia è 
stata fatta dagl'Italiani, così la Sardegna vuol'essere 
rifatta dai Sardi: sennonché io penso che come a 
redimere dalla servitù straniera alcune parti della 
Penisola vi concorsero gli italiani d'ogni regione, 
così essi debbano venire in ajuto della Sardegna per 
ridonarle la perduta prosperità ; nò i Sardi dolersene, 
anzi doversi prestare a che l 'ajuto dei fratelli con-
segua lo scopo nel modo più efficace e più spiccio. 
Ed è in questo senso, voglio almen crederlo, che 
l'onorevole Branca, nel discorso profferito in Oristano, 
fece appello all'iniziativa isolana; cliè Toccasione sa-
rebbe stata ben poco opportuna, per dire ai Sardi, 
visitati una prima volta e sì brevemente da un rap-
presentante del Governo centrale, ed a suo nome, che 
da questo non avessero d'aspettare nulla, ma tutto 
far da per loro. Capisco che ciò quasi quasi sarrebbe 
andato a genio a voi, che professate l'avversione dog-
matica al Dio-Stato; e ne traggo perciò argomento 
di fiducia che, come a questa, farete buon viso ad 
una prossima mia seconda ed ultima lettera in ar-
gomento. 

Gradite frattanto una cordiale stretta di mano dal 
Vostro affez. amico 

F . CAREGA DI MURICCE. 

IL XXI CONGRESSO 
Detr Associazione inglese della Scienza Sociale a Aler ieen 

Sebbene ci siamo dati solerte premura di por-
gere ai nostri lettori pronti ed estesi ragguagli dei 
più importanti Congressi che si sono riuniti nel de-

corso mese di settembre in varie parti di Europa 
ed aventi stretta attinenza con le discipline economi-
che, di uno importantissimo siamo ancora per difetto 
di spazio e di tempo, in debito di parlare, dell'ultima 
riunione cioè tenuta a Aberdeen dall' Associazione 
inglese per il progresso della Scienza Sociale e la 
riforma della legislazione. « The national associa-
tion for the promotion of Sociel Science and the 
advancement of Law. » Furono in essa trattati nu-
merosi e svariatissimi argomenti, alcuni dei quali 
degni di speciale attenzione che cercheremo di rias-
sumere brevemente. Presiedeva il conte di Aberdeen 
erede di un nome storico e glorioso, il quale dopo 
alcune parole del marchese di Huritly presidente 
del Congresso tenuto l'anno scorso a Liverpool 
pronunziò la tradizionale allocuzione chiamata inau-
gurai adress imprendendo in essa a svolgere assai 
diffusamente una questione che ha recentemente 
preoccupato il pubblico ed il legislatore in Inghil-
terra; la questione del lavoro negli stabilimenti di 
pena. Il problema nel concetto del nobile oratore 
consiste nell' organizzare il lavoro in tal modo che 
riesca di punizione per il detenuto refrattario ad 
ogni genere di pena, ed un beneficio per il dete-
nuto disposto a rivolgere la sua carcerazione a pro-
fitto della propria riforma morale, che ha assai più 
ripugnanza per l'ozio che non pel lavoro e pone 
amore e interesse nell' apprendere un' arte che lo 
renda capace di guadagnarsi onestamente la vita. 

Vi ha un intiera classe numerosissima di condan-
nati che sfugge all'applicazione del lavoro sia come 
mezzo disciplinare, sia come vantaggio recato al pri-
gioniero stesso. È l'infinito numero di delinquenti 
puniti giornalmente dalla polizia correzionale delle 
grandi città a pene di breve durata, i quali divengono 
frequentatori assidui delle prigioni e ne escono peg-
giori di quello che non vi suino entrati per rimettervi 
nuovamente il piede dopo poco tempo. Per la maggior 
parte di questi, il conte Aberdeen vorrebbe essere 
di un rigore spietato, vorrebbe che dopo un certo 
numero di recidive la legge condannasse questi pes-
simi soggetti al massimo della carcere, o anche alla 
servitù penale. Un voto analogo è stato emesso altre 
volte nella stessa associazione da autorevoli perso-
naggi ed anco la commissione reale che verso il 4864 
studiò la questione penitenziaria, condannò molto 
energicamente il sistema degli imprigionamenti di 
corta durata, ma non pertanto le ultime leggi sulle 
prigioni non hanno nulla innuovato sufi' antica legi-
slazione a questo proposito. Lord Aberdeen ha parlato 
anco delle Case di lavoro o Workhousesa cui rimpro-
vera di essersi informate per la rigidezza del regime 
interno, troppo al carattere di case di pena e non 
abbastanza a quello di case di ricovero per l ' indi-
genza. Il vero indigente considera la casa di lavoro 
come una pena riservata all'accattone ed al vagabondo, 
e preferisce morire d'inazione piuttosto che di farvisi 
ammettere. Agli occhi di altri è questo all'incontro 
un vantaggio, la severità della disciplina della Casa 
di lavoro servendo di ritegno contro la povertà vo-
lontaria e l'indigenza fittizia. Passò quindi l 'oratore 
a toccare dei provvedimenti intesi a migliorare la 
condizione della popolazione agricola, dimostrando 
che non vi era nessun buon risultato da ripromet-
tersi senza il triplice concorso dei proprietari, degli af-
fittaiuoli, e degli stessi contadini, i primi che non 

') Y. Economista del 12, 19 e 26 novembre 1876. 
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devono considerare la loro posizione dal solo punto 
di vista dell'impiego del capitale, i secondi che do-
vrebbero interessarsi del benessere fisica e morale 
dei loro operai, e questi ultimi che dovrebbero « mo-
strarsi sensibili ai vantaggi di una esistenza fìssa che 
ad essi si offre invece della vita vagabonda che me-
nano adesso generalmente e che costituisce attual-
mente una delle particolarità della loro classe. 

Discorrendo quindi dell'abuso dei liquori forti, il 
tema obbligatorio ed il motivo predominante di ogni 
discussione nel campo della scienza sociale colori 
con molta verità, se non con troppa originalità, il di-
sordine che scaturisce permanentemente dall' intem-
peranza dal punto di vista del moralista come da 
quello del penalista e del medico. Questo vizio che 
è un grande ostacolo alla buona educazione delle 
classi laboriose, è al tempo stesso, per attestato di 
tutti i magistrati, uno degli agenti più attivi della 
delinquenza, come per consenso unanime di tutti i 
medici ò la causa diretta o indiretta di un gran nu-
mero di malattie. Qual rimedio suggerire contro di 
esso? Una panacea per la distruzione di questa piaga 
e di questa peste della società inglese 1' oratore non 
la conosce; egli però menzionando l'inchiesta che si 
sta compiendo per opera di una commissione par-
lamentare iniziata dall' arcivescovo di Canterbury 
affine di studiare le cause della prevalenza delle 
abitudini d'intemperanza e l'effetto che su di esse 
hanno potato avere le più recenti misure legislative, 
si mostrò inclinato a credere che lo Stato possa e 
debba cercare attivamente questo rimedio, non do-
vendo esso disinteressarsi in una questione che con-
cerne ad un sì alto grado il benessere delle masse 
e la loro condizione. « Sarebbe » egli disse, e ripro-
duciamo testualmente le sue parole per lasciarne ad 
esso intiera la responsabilità non dissimulandoci le 
gravi dispute a cui potrebbero dar luogo « sarebbe ri-
durre lo Stato, per parlare come lord Beaconsfield, a 
una funzione di semplice polizia, ed esporsi con si-
curezza a raccogliere il frutto di questa imprevidenza 
in un aumento di pauperismo, di criminalità e di ma-
lattia. Uno Stato culto non si contenta di erigere 
ospedali, case di lavoro, prigioni, manicomi ed ogni 
specie di stabilimenti indispensabili in una società ci-
vilizzata, ma si preoccupa ancora delle cause che 
tendono a distruggere la prosperità di una nazione, 
la sua salute e la sua moralità. > 

Dopo il discorso del presidente, accolto da vivissimi 
applausi, il Congresso si è diviso nelle consuete cinque 
sezioni di legislazione, istruzione pubblica, igiene, 
economia politica e commercio, arte. Dovendo limi-
tarci ad accennare con brevi tratti le cose più rile-
vanti dette nel Congresso tralasceremo addirittura di 
far menzione di tutto ciò che essendo troppo estraneo 
agli argomenti strettamente economici, come i lavori 
della sezione di arte, o che mantenendosi nel campo 
di pure generalità, come 1' eloquente discorso del 
presidente della sezione di giurisprudenza, lord Gifford, 
« intorno alia funzione della legge scritta come istru-
inento di perfezionamento dell'uomo, » non ci sembra 
condensare sufficiente interesse per occupare una 
parte del poco spazio che ci rimane. 

Nella sezione stessa di giurisprudenza il signor 
Hunter ha parlato di un altro argomento molto di-
scusso in Inghilterra e sul quale è ormai difficile il 
dir cose nuove ; dei rapporti legali cioè fra proprie-
tari o fittaiuoli in Irlanda ed in Scozia. Ha voluto 
specialmente far risaltare in modo stridente l ' ingiu-

stizia delle game laivs o leggi sulla caccia, antichi 
avanzi del regime feudale, non che il danno recato 
all' agricoltura dai grandi parchi destinati alla caccia. 
Il signor Sergeant Cox condannò severamente il 
regime attuale dei Riformatorii Riformatonj Schools 
che meritano a suo avviso così poco il loro nome 
ch'egli non ha mai trovato ladri più esperti di co-
loro che uscivano da quello stabilimento ; ai Rifor-
matorii egli vorrebbe sostituire delle navi destinate a 
fare 1' educazione marittima dei giovani ed ove do-
vrebbero inviarsi non solo i giovani delinquenti, ma 
tutti i giovani di cattiva condotta anco senza fi 
consenso della loro famiglia. L' avversione del signor 
Cox per i Riformatorii non è del tutto infondata ed 
è già un pezzo che Jules Simon ha di mostra ter con 
efficaci parole la cattiva riuscita che in generale 
faceva la gioventù proveniente anco da quello di 
Mettray, ritenuto il più perfetto/Basta l 'impressione 
che lascia nell' animo la lettura di uno studio accu-
rato del Dott. Raseri sopra La « Generala » presso 
Torino comparso negli Annali, dell'anno corrente, del 
Ministero di agricoltura e commercio, per render 
convinti del fomite di turpitudine e di degradamento 
morale che emana da questi stabilimenti. Nella se-
zione d'igiene presieduta dal signor Chadwick il 
signor Ilardwicke ha letto una memoria sulle abi-
tazioni della classe operaia nelle grandi città, ha 
biasimato le grandi costruzioni fatte a Londra a 
questo scopo mostrando la convenienza di diffondere 
sopra uno spazio molto vasto la popolazione delle 
classi infime invece di concentrarle sopra uno spazio 
relativamente ristretto. Anco il signor Chadwick crede 
che con una spesa minore dì un terzo di quella 
fatta si sarebbe potuto ottenere , lo stesso numero di 
abitazioni in condizioni igieniche assai migliori ed è 
partigiano dell' idea espressa pure dal signor Raper 
che si debbano aprire i più vasti spazi alle popola-
zioni suburbane e si debbano su questi fabbricare 
delle casette, cotlages, di cui gli operai diverebbero 
poco a poco proprietari. Nella sezione di economia 
politica i signori Ogg e Forsyth hanno letto intorno 
alla Poor Lato ed alla carità (legale due memorie 
ispirato allo stesso concetto. È il concetto messo 
luminosamente in evidenza dall'Herbert Spencer mo-
strando come gl'impulsi irriflessivi della carità vo-
lontaria ed ancor più le pratiche della carità legale, 
condannata pel suo stesso principio a produrre più 
mali che non ne allievi, non valgono, vere Danaidi, 
che a rendere maggiori i bisogni quanto sono mag-
giori i soccorsi. Se non si è ancora disposti a ripu-
diare /il principio della carità legale dice il signor 
Ogg si cerchi almeno di migliorarne l'organizza-
zione al quale oggetto egli propone di dividere le 
grandi città in circoscrizioni caritatevoli aventi cia-
scuna a capo un funzionario che sotto il nome di 
ispettore dei poveri Ooerseer of Poor fosso incaricato 
di scrutare le domande di soccorsi e far di tutto, 
usando della sua influenza e del suo intervento 
amichevole, per decidere le persone valide al lavoro 
di non abusare dei pubblici soccorsi. Questo sistema 
adottato dapprima con successo a Glasgow è stato 
imitato dalle altre grandi città della Scozia si è 
diffuso anco in Prussia ed ha persino varcato 1' Atlan-
tico essendo praticato dalla città di Nuova-York. 
L'opera del pubblico funzionario deve essere coa-
diuvata da associazioni di beneficenza che lo aiutino 
a ricercare la vera miseria e a non iscrivere sulle 
liste che le persone realmente bisognose. Le persone 
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più esperimentate si mostrano in generale avverse 
ai soccorsi a domicilio. Il signor Caird, presidente 
della sezione, prendendo la parola nella discussione 
che nacque su questo argomento fece notare la di-
versa proporzione fra i soccorsi accordati a domi-
cilio out door relief e i soccorsi prestati nelle Case 
di ricovero indoor relief. Di fronte ad un povero 
soccorso nella Casa di lavoro, si contano 5 poveri 
soccorsi a domicilio in Inghilterra, 22 in Scozia 
ed 1 in Irlanda ; ciò spiega perchè la spesa dell' as-
sistenza pubblica che col rialzo dei salari soprav-
venuto dopo il 1868 era diminuita in Inghilterra ed 
in Scozia, era rimasta stazionaria in Irlanda poiché 
il rigore con cui era stato applicato il sistema del-
l' indoor relief vi aveva ridotto la spesa al minimo. 
Le spese totali dell' Assistenza senza contare quelle 
per l'istruzione si elevano in totale da 7 a 8 mi-
lioni di sterline (cica 200 milioni di franchi) ; è una 
cifra ragguardevole, ma il signor Caird pensando 
cha rappresenta appena il 4 per cento della rendita 
annua della nazione con un ottimismo forse un poco 
troppo spinto non ci troverebbe nulla da ridire 
quando fosse sicuro che questo denaro andasse tutto 
consacrato alla sua vera destinazione. Non sappiamo 
che fiducia nutra il signar Caird intorno alla possi-
bilità di questa ultima condizione; certo è che i 

ensatori più eminenti dell' Inghilterra come i Camp-
eli, Fawcet t , Leslie, Herbert Spencer, per non 

nominare che i viventi, sono convinti eh' essa sia 
irrealizzabile. 

Un altro argomento importante di cui si occupò 
la stessa sezione fu la questione dell' effetto sociale 
degli scioperi e dei Look out. Le Trades Unions 
erano naturalmente in questione ed hanno trovato 
degli avversari assai acerbi, e dei caldi difensori. Il 
signor Watte era piuttosto fra i primi che fra i 
secondi ; egli non contestava che vi fosse in queste 
società qualche cosa di buono e certo non avea torto 
nel constatare l'inanità dei loro sforzi per conse-
guire un aumento artificiale dei salari, ma nel soste-
nere che la loro esistenza era del tutto superflua 
faceva soverchia astrazione dai segnalati vantaggi 
che queste associazioni spesso rendono, specialmente 
nel modo con cui sono dirette ed ispirate attual-
mente, col prevenire in molti casi il ricorso imme-
diato allo sciopero, colf opporre un ostacolo ai cal-
coli troppo avidi dei padroni facendo ascoltare la 
voce delle giuste esigenze e dei legittimi reclami, 
coli' operare in guisa di agenzie di mutuo soccorso 
e finalmente collo sviluppare nei loro membri quelle 
abitudini di self government e di disciplina desti-
nate ad aprire la via alla futura organizzazione del 
sistema cooperativo ed ai suoi futuri trionfi. 

Questi benefici furono fatti notare dal sig. John 
Gray il quale si mostrava strenuo avvocato, quanto 
giudice imparziale, condannando alcuni mezzi messi 
in opera talvolta da questa società, soggiungendo per 
altro che l'uso di questi diveniva sempre meno fre-
quente e che dalle migliori era adesso assolutamente 
respinto. Quanto agli scioperi, nessuno si è trovato 
per approvarli, tutti riconoscendo eh' essi disorganiz-
zano le famiglie, le gettano in braccio dei debiti e 
della miseria facendo ad esse perdere il rispetto di 
se stesse; solo il sig. Wetherston ha cercato di scu-
sarli adducendo che spesso le coalizioni dei padroni 
od i look out erano stati ancora più terribili. Alle 
lotte incomposte degli agenti della produzione tendono 
adesso a subentrare uno spirito conciliativo e la larga 

discussione delle cagioni che possono svolgerla o in-
cagliarla, e di questo fatto tutti si sono ' rallegrati 
insieme col sig. Gray, il quale dalla discussione di 
queste cause vede scaturire nei fabbricanti e negli 
operai la persuasione che i loro dissidii non fossero 
in realtà cosi profondi quanto apparivano. « Era nella 
natura umana che in simili discussioni ogni parte 
cercasse di difondere il proprio punto di vista; ma 
quanto più la discussione s ingrandiva tanto più si 
faceva palese che ambedue le parti navigavano sulla 
stessa nave e che i loro respettivi interessi, meglio 
compresi, si confondevano fra loro e con la prosperità 
nazionale. » Il Congresso di Aberdeen che fu inaugu-
rato il 12 settembre fu chiuso il 18 designando la 
città di Southampton come luogo di riunione per 
l 'anno venturo. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di Commercio di Modena. — Nella sua 
ultima seduta dietro invito del presidente esamina 
la proposta della Camera di Commercio di Ales-
sandria per la tenuta negli uffici delle Camere di 
Commercio del Regno di regolari registri, dei fal-
limenti, delle riabilitazioni dei commercianti e dei 
protesti cambiarii dagli stessi sofferti. 

La Camera approva in massima la proposta, ri-
tenendola utilissima, siccome quella che apporterà 
ai commercianti ed industriali il vantaggio di tro-
vare presso le loro legali rappresentanze quelle si-
cure informazioni che varranno a salvarli dal grave 
danno di contrattazioni stipulate con persone e ditte 
di dubbia fede e di falso credito. 

La Camera è poi d'avviso che in quanto all'elenco 
dei falliti e dei riabilitati, sia sicuro e spedito il 
mezzo suggerito di ottenere dalla competente auto-
rità giudiziaria il rilascio periodico delle dichiara-
zioni relative ai fallimenti ed alle riabilitazioni dei 
commercianti; ma in quanto all 'altro elenco dei 
protesti cambiarii, non crede siano sufficienti le or-
dinanze dei consigli notarili ai notai, le quali anche 
ottenute, non avranno bastante forza per indurli ad 
adempiere tale compito ; e stima piuttosto necessaria 
una espressa disposizione di legge, che potrebbe es-
sere inserita nel nuovo codice di commercio, per 
promuovere la quale è pronta ad appoggiare la con-
sorella proponente. 

Il Presidente dopo aver rammentato alla Camera 
come in questo momento si stiano studiando dai 
Consigli governativi superiori i progetti di valichi 
ferroviarii dell'Appennino, come e«sa siasi più volte 
con molta cura ed efficacia occupata di questo a r -
gomento, e come altre pubbliche rappresentanze 
si siano con speciali istanze rivolte ai Ministeri dei 
Lavori pubblici e della Guerra, onde interessarli a 
favore della linea Modena-Lucca — fa dar lettura 
di un indirizzo, che, a suo parere dovrebbe inviare 
la Caméra a S. E. il Ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, il quale non fu ancora in alcun 
modo officiato, onde ottenere il suo alto e valido 
appoggio all'attuazione della strada ferrata medesima. 

La Camera ad unanimi voti delibera di spedire 
l'indirizzo, incaricando la Presidenza di procurargli 
l'appoggio delle Rappresentanze Commerciali delle 
Provincie più direttamente interessate alla costruzione 
della linea. 
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Si dà lettura di una istanza di alcuni salsamen-
tarii della città al Ministro delle Finanze per otte-
nere un prezzo di favore nella compra del sale per 
la salazione delle carni suine, e di un'altra dei me-
desimi alla Commissione Governativa istituita per 
lo studio del riordinamento delle tasse locali colle 
imposte generali e delle riforme dei dazii interni 
di consumo, onde ottenere che siano estese alle 
carni suine le norme legislative vigenti per le carni 
bovine macellate e per i generi che si esportano 
all'estero od altre analoghe. 

Il Presidente crede che veramente non vi siano 
ragioni intrinseche sufficienti perchè la Camera 
possa appoggiare la prima di tali istanze, ma si ac-
corda poi col consigliere Toschi nella idea che la 
Rappresentanza Commerciale debba sempre cercare di 
secondare con ogni mezzo possibile i voti ed i de-
sidero del ceto commerciale ed industriale. 

In quanto alla seconda istanza il Presidente crede 
che, noll'appoggiarla presso la Commissione Mini-
steriale, debba suggerire, per le carni suine salate 
ed insaccate che si esportano all'estero, la retroda-
zione almeno in parte del Dazio Consumo pagato, 
come si è disposto per la tassa sugli zuccheri / 

La Camera approva ad unanimità le suddette 
proposte. 

Intorno ai voti deliberati dalla Consorella di Mi-
lano perchè sia fissato il limite massimo di lire 50 
da riceversi in pagamento con viglietti consorziali 
di lire 2, lire 1, e cent. 50, e perchè ai viglietti 
consorziali di piccolo taglio siano sostituite valute 
metalliche a titolo eroso da centes. 20 e centes. 50. 
La Camera all' oggetto di evitare I' aggio, che sa-
rebbe conseguenza del troppo ristretto limite, che 
si vorrebbe fissato pel pagamento dei viglietti con-
sorziali da lire 2 e lire i e cent. 50, crede miglior 
partito di appoggiare la Camera di Commercio di 
Genova la quale ha proposto che sia fissato il li-
mite massimo di lire 500 da riceversi in pagamento 
con viglietti delle Banche consorziali da lire 2, 
lire 1 e cent. 50. Delibera poi di appoggiare la Ca-
mera di Commercio di Milano nella importante de-
liberazione di raccomandare al Governo la sostitu-
zione di valute metalliche erose da cent. 20 e cent 50 
ai viglietti consorziali di piccolo taglio. ' 

Camera di Commercio di Cremona. — Nella se-
duta del 13 novembre : vista la circolare con cui 
il Ministero di agricoltura, industria e commercio 
invita il Collegio a manifestare il proprio avviso 
sulla proposta istituzione di un registro, presso le 
Camere, dei fallimenti, delle riabilitazioni e dei pro-
testi cambiar j , e ad esporre gli intendimenti camerali 
circa lo scambio di tali notizie da effettuarsi fra le 
rappresentanze commerciali del regno : si giudica, 
come in precedente tornata, che siffatto progetto 
possa arrecare sensibili vantaggi al commercio ; e, 
per logico svolgimento della proposta, si ammette la 
piena convenienza che i dati risultanti dal registro 
debbansi comunicare a vicenda fra Camera e Camera 
in determinati periodi di tempo. 

Avuta cognizione di rimostranze colle quali mol-
tissimi industriali fittabili e commercianti della città 
e provincia di Cremona fanno conoscere al Collegio 
gli aumenti straordinarj nei redditi di ricchezza mo-
bile accertati dalle locali Agenzie delle imposte pel 
biennio 1878-1879, vivamente esortandolo ad inter-
porre presso le autorità competenti buoni uffici onde 
siano tolte le cause del malcontento prodottosi in 

paese per tali eccessivi aggravi : la Camera, con-
vinta della ragionevolezza degli avanzati reclami, 
tanto più giustificabili nelle attuali difficili condizioni 
delle industrie e del commercio, delibera unanime-
mente di appoggiare quanto più possibile le accennate 
istanze. E a tale scopo determina di rivolgere op-
portune esortazioni al Ministero delle finanze, a 
quello d'agricoltura industria e commercio, acciò 
vogliano, nella rispettiva sfera di competenza, porre 
riparo a tali inconvenienti :—e di interessare frat-
tanto le locali commissioni provinciale e manda-
mentali per l'applicazione delle imposte dirette a 
prendere in benigna ed efficace considerazione i re-
clami sovracennati. 

Dietro domanda della Camera di Commercio di 
Chiavenna, se la rappresentanza commerciale cre-
monese stimi utile, nell'interesse dei proprj rappre-
sentanti, l 'idea di istituire almeno due posti gratuiti 
per studj all 'estero nell 'arte di fabbricare la birra, 
se sia disposta in massima a concorrere nella spesa, 
o se creda invece conveniente d'i nsistere presso il 
governo, onde da solo provveda all'istituzione —• il 
Collegio camerale, in vista della limitata importanza 
di tale industria in provincia ed attese le condi-
zioni speciali del bilancio, delibera d'astenersi per 
parte propria dall 'assumere impegni in proposilo: 
limitandosi al far voti per la buona riuscita del 
progetto, che più direttamente interessa la Conso-
rella di Chiavenna. 

Camera di Commercio di Padova. — Seduta del 
23 novembre. Appena aperta la seduta ha la parola 
il Segretario che dà lettura di una commemorazione 
del commendatore Jacur, per molti anni presidente 
della camera stessa. 

Dà quindi corso alla trattazione degli argomenti 
portati dall'ordine del giorno, e delibera fra le altre 
cose di aderire alla proposta fatta al Ministero da 
altre Rappresentanze Commerciali intorno all'oppor-
tunità dell'istituzione presso le Camere di Commercio 
di un registro dei fallimenti e delle riabilitazioni; 
di appoggiare una rimostranza inviata al Ministero 
dalla Camera di Commercio di Sondrio per istudii 
all'estero sull'arte della fabbricazione della birra e 
di concorrere nella necessaria spesa, ogni qualvolta 
annuissero a questa la maggioranza delle altre Camere. 

Camera di Commercio di Pavia. — Nella sua 
adunanza del giorno 18 novembre: 1° Deliberò il 
proprio Bilancio preventivo pel 1878; 2° Passò al-
l'ordine del giorno sulla domanda della Camera di 
Commercio di Chiavenna pel concorso morale e ma-
teriale della Camera agli studii all'estero nell'arte 
della fabbricazione della birra; 3° Emise il proprio 
parere sulla richiesta fatta dal R. Ministero circa la 
tenuta d 'un registro dei falliti e dei riabilitati e circa 
lo scambio delle relative notizie fra Camera e Ca-
mera; -4° Rimandò a tempo più opportuno la propria 
deliberazione circa la richiesta fatta dalla Camera di 
Alessandria per aver l'appoggio ad una sua petizione 
al Ministero per restrizione di sconti e di anticipa-
zioòi alla Banca Nazionale. 

Camera di Commercio di Mantova. — Nella se-
duta straordinaria del 24 novembre dietro richiesta 
fatta dal R. Ministero di Agricoltura Industria e Com-
mercio, espresse voto favorevole intorno alla proposta 
della Camera di Commercio di Alessandria di isti-
tuire presso le Camere di Commercio un registro 
dei fallimenti e delle riabilitazioni dei commercianti, 
attivando uno scambio di tali notizie fra Camera e 
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Camera e raccomandò pure in tale occasione la sol-
lecita approvazione del progetto di legge sulla denuncia 
obbligatoria delle Ditte commerciali. Accolse favore-
volmente la proposta della Camera di Commercio di 
Milano tendente ad ottenere che il R. Governo non 
si opponga alle fusioni volontarie delle Banche minori 
colla Banca Nazionale del Regno, loro omogenea ed 
anzi le faciliti ed ammetta. 

Camera di Commercio d'Alessandria. — Nella 
seduta del 14 novembre dopo alcune comunicazioni 
della presidenza, il consigliere Corrano espone di 
avere il mandato dai commercianti di Casale di ri-
ferire alla Camera come l'agente delle imposto di 
detto circondario abbia resa eccessiva ed intollerabile 
la imposta di ricchezza mobile, e domanda che la 
(.amera voglia provvedere al riguardo. 

Il consiglieri Cremonino Matteo fa altrettanto pel 
circondario d'Asti. 

A questo proposito il Presidente è lieto di annun-
ziare alla Camera di avere inviato al Governo un 
memoriale relativo agli abusi, recentemente ricono-
sciutisi, degli Agenti delle tasse della provincia. 

Il relatore della Commissione per la revisione ed 
approvazione del Bilancio consuntivo 1876 propone 
piaccia alla Camera di accertare ed approvare il 
medesimo. 

Per la parte attiva nella somma di L. 25,967 44 
» passiva » ,, 10,426 32 

Con una rimanenza utile di L. 15,541 12 
La Camera, vota unanime le suddette cifre. 
Similmente è data la parola al Relatore della 

Commissione polla preparazione del Bilancio preven-
tivo, anno 1878, il quale propone per la parte attiva 
la somma di 13350 
per la parte passiva » 12350 

La Camera approva. 
Successivamente è data la parola al cav. Michel 

por parlare delle diverse idee della Camera di com-
mercio di Chiavenna intorno all'arte della fabbri-
cazione della birra. 

Il cav. Michel con elaborata relazione espone alla 
Camera, e dimostra alla medesima come le riflessioni 
e le proposte della Camera di Commercio di Chia-
venna siano per essere commendevoli in teoria, ma 
non riuscenti in pratica a quegli utili risultamenti 
che debbonsi aver in mira da chi intenda seriamente 
rilevare le sorti alquanto prostrate della industria 
della fabbricazione della birra. 

Accenna come sarebbe miglior consiglio nell'ar-
gomento di indurre il Governo ad addivenire ad 
una modificazione radicale della legge e del regola-
mento per l'applicazione della tassa di fabbricazione. 
E siccome è già instituita al riguardo un'apposita 
Commissione, aggiunge, che sarebbe dèlia massima 
opportunità che qualche Camera, avvisando di mi-
gliorare le condizioni dell'industria birraia, si met-
tesse in rapporto colla medesima per l'accettazione 
di quei suggerimenti pratici e necessarii per l'incre-
mento della produzione della birra, che essa Camera 
potrebbe avere direttamente raccolti dai fabbricanti 
stessi. 

La Camera adottando le proposte del cav. Michel 
passa all'ordine del giorno sulle mozioni della Camera 
di Commercio di Chiavenna, ed incarica lo stesso 
cav. Michel, che accetta, di ottenere dai fabbricanti 
di birra 1 suggerimenti di cui sovra per essere a 
suo tempo a lei trasmessi. 

STATISTICA PENALE 

Fra 1 documenti annessi alla Relazione sulla legge 
provinciale e comunale uno riguarda i reati commessi 
nel Regno negli anni 1875 e 1876. 

Questi reati sono distinti in sei categorie cioè: 
omicidi consumati, omicidi mancati, ferimenti gravi, 
estorsioni violente e rapine, furti qualificati. 

Gli omicidi consumati furono 1919 nel 1876 
contro 2007 nel 1875. La diminuzione nell' anno 
scorso fu quindi 58. Nei due primi trimestri, si ebbe 
un aumento di 66 omicidi, nei due ultimi trimestri 
la diminuzione fu di 124. 

Per ciò che riguarda gli omicidi mancati si osserva 
l'identico fenomeno: 1640 nel 1x75 e 1581 nel 
1876. diminuzione numero 59. Ma nei due primi 
trimestri si ebbe un aumento complessivo di 14 reati 
e nei due ultimi una diminuzione di 73. 

Ferimenti gravi: gli stessi risultati con questa 
differenza che la diminuzione comincia subito nel 
secondo trimestre. 

Nel 1875 furono fra tutti 6864 e nel 1876 6222: 
diminuzione 576: ma siccome nel primo trimestre 
vi era stato un aumento di 138 così la diminuzione 
dei tre ultimi fu di 714. 

Grassazioni 2441 nel 1875 e 2209 nel 1876; 
diminuzione complessiva di 142 ripartibile in tutto 
l'anno. 

Estorsioni violenti e rapine. Nel 1875 490 e nel 
1876 657: aumento 167 ripartito in tutto l'anno. 

La sola categoria dei furti fa eccezione alla regola; 
essi aumentarono di 1507 nei due ultimi trimestri 
mentre erano diminuiti di 394 nei due primi. In 
totale furono 29,020 nel 1875 29,933 nel 1876; 
aumento 915. 

Il massino numero degli omicidi, dei ferimenti 
gravi e delle grassazioni è dato dalla Provincia di 
Roma, dalle Provincie napoletane e dalla Sicilia. 

Infatti nel 1857 sopra 2007 omicidi queste tre 
regioni ne diedero 1445 ossia circa tre quarti. 

E nel 1876 sopra 1949: 1427. 
Nel 1875 sopra 1640 omicidi mancati le dette 

tre regioni ne diedero 1280 più di tre quarti. 
E nel 1876 sopra 1581: 1265, sempre la stessa 

proporzione. 
Ferimenti gravi. Nel 1875: 6874. Le tre regioni 

sopra indicate ne diedero da sole 5101. 
E nel 1876 sopra 6288: 4714. 
Grassazioni. Furono 2441 nel 1875, di cui nelle 

dette Provincie 1579: 
E nel 1876: 1403 sopra 2299. 
Di omicidi consumati se ne ebbero nel 

In Sicilia «no su 6,287 
7,031 
7,841 

10,105 
15,585 
23,288 
32.027 
37,316 
39,403 
43,757 

1875: 
abitanti 

A Roma 
Nel Napoletano 
In Sardegna 
Nelle Marche ed Umbria 
In Toscana 
Nell'Emilia 
In Lombardia 
Piemonte e Liguria 
Veneto 

Questa proporzione descrescente si mantiene esatta-
mente anche nel 1876 sia per gli omicidi consu-
mati che per gli omicidi mancati solo che per ri-
guardo a questi ultimi nel 1876 Napoli va al secondo 
posto e Roma passa al quarto. 
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Pei ferimenti gravi si hanno questi due estremi j 
nel 1873. Napoli ne conta uno sopra 1903 abitanti 
e l'Emilia uno sopra 11,782. La proporzione de-
crescente è questa — Napoli — Roma — Sicilia 
— Marche ed Umbria — Toscana — Piemonte — 
Veneto — Lombardia — Sardegna — Nel 1876 
queste proporzioni sono di ben poco variate. 

Per le grassazioni abbiamo Roma — Emilia — 
Sardegna — Napoli — Lombardia — Piemonte — 
Marche — Veneto — Toscana nel 1873. 

E Sicilia, Roma, Sardegna, Emilia, Napoli, Lom-
bardia, Piemonte, Toscana, Veneto, Marche nel 1876. 
Il maggior numero delle estorsioni violenti ha luogo 
in Roma; il minor numero in Sardegna, nel Veneto, 
in Piemonte ed in Lombardia. 

Anche nei furti primeggia Roma ed in fondo alla 
scala sta la Lombardia, Napoli viene il terzultimo 
nel 1873 ed il penultimo nel 1876. 

In Napoli ne! 1873 si ebbe un furto sopra 1102 
abitanti e nel 1876 se ne ebbe uno sopra 1103. 

Ruma invece diede nel 1873 un furto sopra 332 
abitanti e nel 1876 uno sopra 542. 

ATTI E DOCUMENTI UFFICIALI 
La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato i seguenti 

Atti Ufficiali: 

8 novembre. — 1. Nomine nell'ordine della corona 
d'Italia, fra le quali notiamo quella del comm. Er-
cole Ricotti, senatore del regno, a gran cordone. 

2. R. decreto 24 ottobre che riguarda gli assegna-
menti agli ospedali delia R. marina e le ritenzioni 
sulla paga dei militari della marina curati negli ospe-
dali anzidetti. 

3. R. decreto 17 ottobre che autorizza l'inversione 
delle x-endite delle confi-aternite del Rosario e di San 
Venanzio in Rajano (Aquila) per l'imp anto e man-
tenimento di un ospedale nel detto comune. 

9 novembre. — 1. Regio decreto 19 ottobre che 
approva il regolamento per la legge sull'obbligo del-
l' istruzione elementare. 

2. Regio decreto 7 novembre che convoca il colle-
gio di Gonzaga per il 15 novembx-e, e, in caso di bal-
lottaggio, per il 2 dicembre. 

3. Disposizioni nel personale del l'Amministrazione 
finanziaria, fra le quali notiamo quella del cav. Gio-
vanni Gfiolitti, ispettore generale nel ministero delle 
finanze, a segretario genei'ale della Corte dei Conti. 

4. Disposizioni nel pei-sonale dei notai. 
10 novembre. — 1. R. decreto 28 novembre, che 

accerta nelle somme esposte nell annesso elenco le 
rendite dovute per la eonvei-sione dei beni immobili 
degli enti morali ecclesiastici indicati nel medesimo 
elenco. 

2. R. decreto 24 ottobre, che dal fondo per le spese 
impreviste autorizza una 19a prelevazione in lire 
1,500,000, da portarsi in aumento ai capitoli 9, 11, 
17, 18, 19, 26 del bilancio definitivo di previsione 
pei ministero della marina. 

3. R. decreto 24 ottobre, che provvede agli esami 
di concorso per gli aspiranti ai posti di applicato 
nell'amministrazione di pubblica sicurezza. 

4. R. decreto 16 ottobre, che erige in corpo mo-
rale l'asilo infantile del comune di Paeentro 

13 novembre. — 1. Nomine e promozioni negli or-
dini dei Santi Maurizio e Lazzaro e della Coroua d'I-
talia. 

2. Nomine e promozioni nel regio esercito. 
14 novembre. — 1. Disposizioni nel personale di-

pendente dal ministero di pubblica istruzione e in 
quello dipendente dal ministero della guerra. 

RIVISTA DELLE BORSE 
Firenze 1 dicembre 

La situazione interna della Francia è il punto 
principale su cui concentrasi quasi esclusivamente 
l'attenzione della speculazione, e probabilmente fin-
ché l'orizzonte politico da questo lato non si sarà 
fatto più chiaro, tutte le altre questioni che agitano 
l'Europa non esclusa quella di Oriente, rimarranno 
affatto secondarie. Che la situazione della Francia 
al cadere della settimana scorsa, e al cominciare di 
questa fosse tale da ispirare nel mondo finanziario 
i più seri timori non poteva sfuggire ad alcuno, 
dopoché il presidente della Repubblica nominava un 
ministero extra-parlamentare, composto di indivi-
dualità affatto sconosciute per patriottismo e capa-
cità. Tutto ciò mostrava chiaramente che il Mare-
sciallo non rifuggiva dal volere spingere le cose 
agl'estremi, e non è quindi da sorprendere se la 
Rorsa di Parigi finora tanto ottimista aprisse la set-
timana con sensibile ribasso in tutti i valori. Tuttavia 
le correnti furono diverse, e mentre taluni, che fu-
rono i più, tenendo conto della gravità degli avve-
nimenti spingevano il mercato al ribasso, altri al 
contrario sperando che all'ultimo il Presidente non 
si sarebbe rifiutato ad una conciliazione, seguirono 
una via affatto diversa. Quale delle due correnti 
avrà la prevalenza? Se è vera la notizia che il Ma-
resciallo abbia chiamato Grevy per incaricarlo della 
formazione del nuovo ministero è molto probabile 
che la speculazione al rialzo resti padrona del terre-
no. La questione d'Oriente, che (inora era rimasta 
quasi stazionaria minaccia di complicarsi per l ' i n -
tervento della Serbia, e si allontana sempre più da 
un componimento, perchè i Turchi non solo resi-
stono strenuamente in specie in Rulgaria, ma stanno 
per avere un potente ausiliario nella cattiva stagio-
ne, che impedirà ai Russi di proseguire nelle loro 
operazioni di guerra. Tuttavia gli avvenimenti di 
Oriente non ebbero nel corso della settimana alcuna 
influenza sul mercato finanziario, perchè come no-
tammo più sopra la speculazione non tenne d'occhio 
che a quello che succedeva a Parigi e a Versailles. 

A Parigi frattanto tanto sul mercato al contante 
che su quello a termine, la settimana cominciò de-
bole, e con ribasso di 35 centesimi sulle rendite 
francesi. La rendita italiana esordì più sostenuta, 
non avendo perduto che 10 centesimi sui prezzi del 
sabato scorso. Vi furono in seguito diverse alterna-
tive di rialzi e di ribassi, ma finalmente il rialzo 
ebbe il sopravvento essendosi il 3 0[q francese da 
70 87 spinto a 71 86; il 3 0|0 da 406 05 a 107 42 
e la rendita italiana da 72 35 a 73 05. Gli altri 
valori aprirono la settimana molto fermi e se taluno 
di essi ribassò, non fu che in piccole proporzioni. 

A Londra i primi giorni dell'ottava trascorsero 
deboli, ma verso la chiusura si manifestò un sensi-
bile miglioramento, tantoché i consolidati inglesi si 
spinsero fino a 97 I |4 , e la rendita italiana a 72 5[8 
guadagnando così un buon punto sui corsi di sa-
bato scorso. 

Anche a Vienna il mercato chiude in rialzo. Il 
mobiliare risalì a 210; le lombarde a 77 ; le au-
striache a 260 75; la rendita austriaca in carta a 
63 60, e la nuova in oro a 74 60. 

A Berlino si ebbe lo stesso andamento essendosi 
le austriache spinte fino a 446 ; le lombarde a 131 
il mobiliare a 359, e la rendita italiana a 72. 
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In Italia si tenne dietro al movimento della Borsa 
di Parigi, e quindi il disgregamento del partito li-
berale a Montecitorio, e il pericolo che può derivarne 
alle Convenzioni, rimasero senza alcuna influenza 
negli scarsi monopolii che frequentano oggi le nostre 
Borse. Gli affari furono per altro molto scarsi, non 
tanto a motivo dell' incertezza che pesa sulla ten-
denza dei mercati, quanto perchè buona parte della 
settimana venne impiegata nella liquidazione di no-
vembre. 

La rendita 5 °/0 esordì sulla nostra Borsa a 
79.25; si spinse fino a 79.60 in contanti, e o<™-i 
resta a questo prezzo. 

Nelle altre Borse essa ebbe un movimento presso 
a poco identico alla nostra. 

A Boma, oltre la rendita, ebbero pure diversi af-
fari i prestili cattolici al prezzo di 79.60 a 79.70 per 
il Blowat, e di 82.70 a 82.80 per il Rothscild. 

Il 3 °/0 trascorse nominale da 46.70 a 46.60 ; il 
prestito nazionale a 32, e le obbligazioni ecclesiasti-
che a 96.50. 

Il prestito turco oscillò a Napoli da 11.05 a 11.10. 
I valori bancari furono generalmente negletti. Sulla 

nostra Borsa le Banche italiane rimasero'quasi sem-
pre nominali a 1965, il Credito Mobiliare ebbe qual-
che affare da 695 a 690, e le azioni della Banca 
Romana si mantennero nominali a 11.65, e le ve-
nerali a 4.38. 8 

Le azioni della Regìa dei Tabacchi furono con-
trattate a 815 in contanti. 

I valori ferroviari ebbero molti affari a prezzi so-
stenuti. Sulla nostra Borsa vennero contrattate le 
azioni Livornesi a 346 in contanti; le Maremmane 
a 403 ; le obbligazioni Livornesi a 234 ; le centrali 
Toscane a 550; le azioni meridionali a 319, e le 
relative obbligazioni a 234. 

I Napoleoni oscillarono da 21.90 a 21.80- il 
Francia a vista da 109.50 a 169.10, e il Londra a 
5 mesi da 27.30 a 27.10. 

Situazioni delle Banche 
Banco di Napoli. — L'attivo di questo istituto 

di credito ascendeva al 10 di novembre a Lire 
253,011,466 40 diviso come segue: Cassa e Riserva 
L. 85,174,690 17: Portafoglio L. 62,589,192 91 ; Ariti-
cipazioni L. 31,475,527,77; Titoli in possesso del Banco 
L. 19,863,57393 ; i Crediti per L. 19,639,560 66; Sof-
ferenze per 1. 5,636,084 39; Depositi peri . 12,597.91367; 
Partite varie per L. 16,034,922 90. 11 passivo era di 
L. 250,829.5J3 82 e lo costituivano il Capitale per 
1. 39,012,19092; la massa dì rispetto, per 1.1,584,393 03; 
la Circolazione per Lire 113,423,463; i conti correnti 
e altri debiti a vista per L. 58,240,455 79 ; i conti 
correnti ed altri debiti a scadenza per Lire 11,141.582; 
i depositi di oggetti e titoli per custodia per li-
re 12,597,913 67; e le Partite varie per L. 14,829,515 41. 
Le rendite da liquidarsi alla fine dell'esercizio erano 
di L. 5,376,746 14, le spese di L. 3,194,783' 56, e il 
benefizio lordo di L. 2,181,926 58. 

Banca Romana. — Al 10 novembre 1' attivo di 
questo istituto di credito ascendeva a L. 78,556,976 43 
e lo formavano la cassa e la riserva per Lire 
16,747,770 94 ; il portafoglio per L. 33,851,933 21 ; le 
anticipazioni per L. 2,542,665 10; i titoli in possesso 
della Banca per L. 6,425,956 10; i crediti per Lira 
4,323,901 10; le sofferenze per L. 2,055,084 92; e 
depositi per L. 4,946,500, e le partite varie per Lire 
7,663,165, 06. 11 passivo ammontava a L. 77,678,756 95 
costituito dalle seguenti partite: Capitale L. 15,000,000 
Massa di rispetto L. 2,636,178 88; Circolazione Lire 

39,488,752 ; Conti correnti ed altri debiti a vista Lire 
1.619,926 32; Conti correnti ed altri debi i a scadenza 
L. 8,645,744 01 ; Depositi di oggetti e titoli per cu-
stodia L. 4,946,500; Partite varie L. 5,341,655 73. Le 
rendite da liquidarsi alla chiusura dell'esercizio erano 
di L. 1,929,972 53, e le spese di Lire 1,051,753 04. 
Benefizio lordo L. 878,219 49. 

Banca Nazionale Toscana. — Alla fine della 
prima decade di novembre l 'a t t ivo era di Lire 
105,429,443 82,cioèL.19,l 06,756 65 per cassa e riserva; 
L. 25,899,020 05 per portafoglio; L. 1,395,214 per 
anticipazioni; L. 11,997,917 57 per titoli in possesso 
dell ' istituto; Lire 16,517,653 66 per crediti; Lire 
183,184 25 per sofferenze; L. 17,857,806 07, per de-

positi, e Lire 12,471,891 56 per partite varie. — Il 
passivo era di L. 104,179,686 98, e lo componevano 
il capitale per L. 30,000,000, la massa di rispetto per 
L. 2,784,488 83; la circolazione per L. 48,291,836 50; 
1 conti eorrenti ed altri debiti a vista per Lire 
150,276 58 ; i conti oorrenti ed altri debiti a scadenza 
per L. 13,356; i depositi di oggetti e tìtoli per cu-
stodia per L. 17,857,806 07 ; e le partite varie per 
Lire 5,081,922 50. Le rendite ammontavano a Lire 
2 771,706 20, e le spese a L. 1,521,949 36. Benefizio 
lordo L. 1,249,756 84. 

Banca Nazionale del Regno d'Italia. — Il 10 
novembre eravi un attivo di L. 1,527,234,086 20 co-
stituito dalle seguenti j a r t i t e : Casse e riserva Lire 
156,658,628 32; portafoglio L. 199,276,072 52; anti-
cipazione L. 66,412,684 16; Titoli in possesso della 
Banca L. 40,043,836 46; crediti L. 313,785,756 88; 
sofferenze L. 7,400,859 40 ; depositi L. 734,121,294 09; 
Partite• varie L. 9,534,654 47. Il passivo ascendeva a 
L. 1.525,165,588 13, e lo costituivano il capitale per 
L. 200,000,000 ; la massa dì rispetto per L. 23,970,000 
la circolazione per L. 393,262,583 ; i conti correnti 
ed altri debiti a vista per L. 27,307,358 02 ; i conti 
correnti ed altri debiti a scadenza per L. 60,867,155 78 ; 
i depositi di oggetti s titoli per custodia per Lire 
734,121,594 09, e le partite varie a L. 85,636,797. Le 
rendite ascendevano a L. #,304,568 31, e le spese a 
L. 2,235,970 24 e il benefizio lordo a L. 2,068,598 07. 

Regìa Tabacchi. — Specchio delle riscossioni fatte 
nel mese di ottobre 1877 confrontate con quelle del 
mese corrispondente del 1876: 

Nel mese di ottobre 1877 L. 11,917,324 37 
» 11,460,814 04 

Differenza in più nel 1877 L. 456,510 33 
I prodotti dal 1" gennaio al 31 ottobre, furono : 
Nell'anno 1877 . L. 110,242,719 70 

» 1876 . . . . » 109,522,188 26 

Differenza in più nel 1877 L. 720,531 44 
In Sicilia, dove si ha ora una gestione separatasi 

è introitato nel mese di ottobre scorso la somma di 
L. 687,303 80, ed i prodotti del 1° gennaio al 31 
detto furono di L. 6,265,365 12. 

N0TIZ E COMMERCIALI 

Cereali. — Essendo la speculazione sempre in 
attesa di qualche uvvenimento che provochi una 
tendenza marcata sia al ribasso, sia al rialzo, la 
calma prosegue a dominare nella maggior parte dei 
mercati, e quindi gli affari restano come per 1' ad-
dietro limitati al consumo locale. 

A Firenze i prezzi praticati furono di lire 19 50 
n 20 50 per sacco di tre staia per i grani gentili 
bianchi, di lire 18 25 a 19 50 per i grani rossi, e 
di lire 11 a 12 per i granturchi. 

In Arezzo i frumenti furono venduti da L. 23 50 
a 26 25 all'ettol. e i granturchi da L. 9 a 12. 
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A Livorno i frumenti variarono da lire 32 a 36 
al quint. e i granturchi da lire 20 a 23 50. 

A Bologna i grani fini di trebbiatura meccanica 
si aggirarono sulle lire 36 al quint. e i granturchi 
da lire 22 50 a 24 50. 

A Ferrara i prezzi dei grani si mantennero sulle 
lire 35 a 36 al quint., e i formentoni salirono fino 
a lire 26. 

A Padova e a Venezia se fecero i medesimi prezzi 
dell'ottava scorsa. 

A Verona mercato sostenuto per i grani, e in au-
mento per i granturchi. 

A Milano i frumenti furono venduti da L. 32 50 
a 35 50 al quint., i granturchi da L. 22 a 24, e i 
risi indigeni da L. 35 55 a 44 50. 

A Vercelli ribasso di 25 a 50 centesimi nei risi e 
pjezzi invariati der gli altri articoli. 

A Torino i grani fini ebbero buona domanda e 
prezzi sostennti che variarono da L. 32 50 a 38 50 
al quint. secondo merito. I granturchi furono venduti 
da L. 23 a 24, la segale a L. 21 e il riso fuori dazio 
da lire 38 a 43. 

A Genova pure prezzi sostenuti in tut te le pro-
venienze, malgrado la poca importanza della richie-
sta. I grani di Barletta furono contrattati da lire 
37 50 a 38 50 al quint., i lombardi da L. 35 a 40, i 
Ghirka Taganrog a Lire 31 50 all' ettol., i Ghirka 
Odessa L. 32 e i Ghirka Danubio L. 30. 

In Ancona i prezzi praticati furono di L. 32 a 33 
per ì grani mercantili delle Marche, di L. 30 a 31 50 
per quelli degli Abruzzi, di L. 21 per il granturco, 
e di L. 20 per le fave il tutto al quint. 

A Napoli dopo i primi allarmi prodotti dalla proi-
bizione di esportar grani da alcuni porti dell'Oriente 
sopraggiunse la riflessione, e con essa qualche ri-
basso, sicché in Borsa i grani pronti delle Puglie 
e consegna a Barletta declinarono a lire 25 50 al-
l 'ettolitro. 

A Bari si fecero i medesimi prezzi dell' ottava 
scorsa, e a Messina i grani indigeni si aggirarono 
sulle L. 34 50 al quint. 

In Francia in seguito a molte offerte, i prezzi dei 
grani declinarono da 50 cent, a 1 franco al quint. 

Anche nelle altre principali piazze estere la set-
timana trascorse calma, e oon tendenza debole. 

Olj di oliva. — Il commercio dell' olio risente 
anch'esso delle gravi questioni, che agitano l 'Eu-
ropa, e che rendono per conseguenza la speculazione 
circospetta, e paurosa dell'avvenire. 

A Porto Maurizio la settimana trascorse inattiva 
e con prezzi meno sostenuti dell'ottava decorsa. I so-
praffini bianchi vecchi si contrattarono da L. 170 
a 180, gli oli da ardere da L. 125 a 130, i nuovi mosti 
mangiabili da lire 142 a 150, i lampanti da L. 142 
a 146, i lavati vecchi da L. 95 a 98, e i nuovi da 
L. 98 a 100 il tutto al quint. 

A Diano Marina invece si ebbero mercati attivi, 
e prezzi in aumento. 

Anche a Napoli le probabilità sono per l'aumento 
ma la domanda essendo attualmente molto ristretta 
la speculazione procura di tenere i prezzi a un l i -
vello più basso, onde operare in seguito con mag-
gior vantaggio. Gli olii di Gallipoli per decembre 
da D. 40 20 ricadevano a 39 90, e i Gioia da 109 23 
a 108 50. 

A Messina gli olii pronti furono contrattati da 
lire 118 42 a 119 59 i 100 chilogr. per gennaio e 
febbraio 1878 a lire 119 20, e per gennaio e feb-
braio 1879 a lire 108 10. 

Cotoni. •— Nonostante un certo miglioramento 
manifestatosi all'estero durante la settimana, i nostri 
mercati trascorsero in generale inattivi, perchè i fi-
latori, essendo sempre scoraggiati dal cattivo anda-
mento degli affari, non acquistano che per il puro 
bisogno. 

A Milano le operazioni furono insignificanti in 

tutte le provenienze. I cotoni Castellamare e Bian-
cavilla furono venduti da lire 86 a 88 i 50 chilog., 
gli America Middling da lire 91 a 92. i Broach da 
lire 84 a 85, i Salonicco indigeni e gli Adena da 
L. 81 a 82. 

A Genova i depositi essendo molto assottigliati, i 
prezzi aumentarono di circa due lire in tut te le qua-
lità. 1 Terranova primo fiore si contrattarono da 
lire 77 a 78 i 50 chilog., i New Middling Orleans 
da lire 84 a 85, i Savannah e i Charles da lire 
89 a 91. 

All' estero i mercati cotonieri fecero molti affari, 
ed ebbero prezzi sostenuti. 

A Liverpool i detentori si mantennero fermi nelle 
loro pretese a motivo della scarsità della provvista. 

AU'Havre si ebbe buona domanda e prezzi soste-
nuti, essendosi quotato il Luigiana tresordinaire 
pronto da lire 79 a 80 i 50 chil. 

A Nuova York i Middling Upland pronti chiusero 
a cent. 11 1(4 e i futuri in ribasso di 1132 di cent. 

Secondo il rapporto dell' ufficio di agricoltara di 
Wasington le valutazioni per il mese di novembre 
darebbero per il 1877-78 un raccolto di balle 4,326,100 
contro 4,485,000 nell'anno scorso. 

Sete. — Continna il miglioramento tanto all'estero 
come nei principali mercati della Penisola, ma gli 
affari sarebbero anche maggiori se non trovassero 
resistenza nelle pretese dei possessori, i quali vor-
rebbero raggiungere immediatamente i prezzi di 
costo. 

A Milano tutt i gli articoli ebbero discreta do-
manda. Le greggie classiche 8(9 si contrattarono da 
lire 77 a 78 al chilog., gli organzini strafilati di 
marca 18(20 a L 90, id. 24(26 da L. 86 a 87, e le 
trame di marca 24(26 da L. 84 a 85. Nei cascami i 
doppi greggi fecero da L. 20 a 30 secondo merito, 
le struse da L. 9 a 12, e il galettame da L. 2 a 3 50. 

A Genova si venderono alcuni lotti di greggie al 
prezzo di lire 76 

A Lione la settimana passò più attiva della pre-
cedente, specialmente nelle greggie asiatiche. Gli 
organzini francesi 24(26 si contrattarono da fr . 78 
fino a fr. 92 per merce primaria, detti italiani merce 
primaria 20(22 da fr . 84 a 85, le greggie italiane 
22(22 merce primaria fr. 83, le greggie italiane 9(11 
entra fr. 77, le Chinesi Tsatlee da fr. 47 a 53 e le 
Giapponesi da fr. 52 a 59. 

In Inghilterra pure gli affari avrebbero avuto 
maggiore estensione delle settimane precedenti, se 
non fossero stati paralizzati dalle forti pretese dei 
possessori. 

Caffè. — Le pubbliche vendite, che ebbero luogo 
in Olanda al cadere della settimana scorsa dettero 
per resultato un aumento da 1(2 a 3 cent, su tut te 
le qualità, e ciò com' erajnaturale produsse del so-
stegno ed anche del rialzo nella maggior parte dei 
mercati. 

A Genova con discrete operazioni il Rio fu ven-
duto a lire HO i 50 chil., il Portoricco a lire 145, 
il 8. Domingo da lire 160 a 160 franco al vagone, 
il Bahia lire 152 50 idem, e il Costoricco lire 
172 50 idem. 

A Venezia, in Ancona e a Livorno si feceso in 
generale i medesimi prezzi segnalati nelle piece-
denti riviste. 

A Marsiglia si fecero diverse operazioni nello pro-
venienze dal Brasile al prezzo di fr . 97 i 50 ehilog. 
per il Rio andante, e da fr. 80 per il Rio basso. 

A Londra l'esito favorevolissimo degli incanti 
Olandesi diede al mercato un nuovo slancio special-
mente per il Giava che ebbe molta richiesta e prezzi 
sostenuti. 

A Trieste i caffè brasiliani ebbero discreta ricerca 
e vennero contrattati da fior. 88 a 109 al quint. per 
il Rio da ordinario a fino. 

Notizie telegrafiche pervenute da Rio e da Santos 
recaug buona domanda e prezzi fermi. 
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Zuccheri. — Sempre neglet t i , specialmente i 
greggi, non volendo i compratori acconsentire alle 
pretese dei possessosi, in vista dei maggiori ribassi 
che si avranno immancabilmente, allorché peseranno 
sui mercati i nuovi zuccheri di barbabietole. 

A Genova furono vendute diverse partite di raffi-
nati della Ligure Lombarda al prezzo di lire 135 
a 136 in contanti, e di lire 131 a 133 per decembre 
e febbraio. 

Nelle altre piazze della Penisola i raffinati Olan-
desi, Francesi e Germanici si venderono da lire 138 
a 146 al quint. secondo merito. 

Petrolio. — Essendo i consumatori sempre abbon-
dantemente provvisti, le transazioni furono general-
mente limitate allo stretto consumo. 

A Genova i prezzi praticati furono di L. 34 a 35 
per i barili al quintale schiavo e di lire 35 50 per 
le casse. 

Questi prezzi confrontati con quelli dell' ottava 
precedente segnano un ribasso di cent. 50 a 1 lira 
al quint. 

A Venezia i prezzi praticati furono di lire -36 al 
quint. schiavo; in Ancona di lire 74 a 75 al qnint. 
sdaziato, in Anversa di fr 31 1(2 i 100 chilogi. al 
deposito, a Nuova York di cent. 13 1[2 al gallone 
per la Standard bianco, e a Filadelfia di cent. 13. 

Metalli. — Proseguono nelle medesime disposi-
zioni delle settimane precedenti, cioè in calma, e 
con tendenza al ribasso. 

Rame. — A Londra il Chili buono ordinario fu 
venduto da steri. 64 10 a 66 la tonn., il Vallaroo 
da 74 10 a 75, e il Burra da 73 a 75 05 a Marsi-
glia i prezzi variarono da fr. 195 a 205 i 100 chil., 
e a Genova da lire 235 a 260 secondo merito. 

L'esportazipne del rame dall' Inghilterra durante 
i primi 10 mesi dell'anno è stata di tonn. 11,687 
contro 14,842 nell' anno scorso, e contro 12,190 
nel 1875. 

Stagno. — Pochi affari e prezzi debolissimi. 
A Londra lo stagno degli stretti fu venduto a 

a steri. 79, e l'Australese da 68 10 a 69. 
A Rotterdam i prezzi variarono da fior. 41 3|4 a 

42 per il Banca, e da lire 40 1]2 a 40 3[4 per il 
Billiton, e a Genova da lire 220 a 240 al quintale 
secondo qualità e provenienza. 

Piombo. = Sempre sostenuto, ma con affari limi-
tatissimi. 

A Genova vennero fatte alcune vendite al prezzo 
di lire 57 a 57 l t 2 i 100 chil. 

Articoli diversi. — Carbon fossile. — I prezzi 
praticati a Genova per tonnellata alla stazione di 
S. Benigno, furono di lire 38 per il Newcastle di 
1» qualità, di lire 30 50 per lo Scozia, di lire 32 50 
per il Newpelton da gas, e da sorgia, e di lire 56 
per il Coke Garesfield. 

Salumi. — Buona richiesta in tut t i gli articoli. 
Il Merluzzo Labrador al deposito vale da L. 54 a 55 
i 100 chil., lo Stoccafisso Bergen da L. 84 a 98, le 
salacchine di Spagna da L. 45 a 47, e le aringhe da 
lire 30 a 32 al barile. 

Olio di lino. — Le provenienze da Liverpool si 
venderono a Genova da L. 89 a 90 i 100 chi log. al 
deposito, e le qualità nazionali da L. 95 a 100. 

Semolino. — Sempre in rialzo a motivo delle forti 
pretese dei possessori nei luoghi di produzione. Le 
qualità di Napoli si pagano da lire 43 a 43 3[4, e 
quelle di Trapani da lire 41 a 41 1 j2. 

Datteri. — I prezzi praticati nei punti franchi 
furono di L. 140 al quint. 

Legni da tinta. — Si fecero a Genova diverse 
vendite in Campeccio S. Domingo al prezzo di lire 
15 50 i 100 chil. al deposito. 

Salsapariglia. — Vale sulle lire 6 50 al chilog. al 
deposito. 

Gomme. — Ben sostenute essendo i depositi ge-
neralmente scarsi. La gomma arabica vale da L. 205 

! a 206 i 100 chil., e la lacca Orange L. 225 il tutto 
al deposito. 

Zolfi. — A Messina affari scarsi con vedute di ri-
! basso. 

Sopra Girgenti si quotarono da lire 8 83 a 12 18 
1 100 chil., sopra Licata da L. 9 58 a 12 31, e sopra 

| Catania da L. 8 89 a 12 48. 

Atti concernenti i fallimenti e le Società commerciali 
Fallimenti 

Dichiarazioni. — In Roma è stato dichiarato il 
fallimento della Ditta E. Caldani e Comp., rappre-
sentata da Enrico Caldani. 

In Firenze di Antonio Baroncini, con taberna in 
via S. Antonino N. 29. 

Cenvovazioni di creditori. — In Firenze il 3 de-
cembre dei creditori del fallimento di Aurelio Guar-
nieri, per la formazione del concordato. 

In S. Miniato il 3 di Carlo Berti, per le verifiche 
dei crediti. 

In Milano il 4 della Ditta L. Ticozzi e Comp., per 
la nomina dei sindaci. 

In Firenze il 5 della Compagnia di Assicurazioni 
generali l'Unione, per le verifiche dei crediti. 

In Milano il 6 di Giovanni Sottocornola, per le 
verifiche dei crediti. 

In Firenze il 10 di Antonio Baroncini, per la no-
mina dei sindaci. 

In Roma l ' i l della Ditta E. Caldoni, per la nomina 
dei sindaci, 

Società anonime 
Assemblee generali. — In Roma il 2 decembre 

degli azionisti della Società edificatrice di case per 
la classe povera e laboriosa per la nomina del se-
gretario dell'Assemblea, per approvazione dei bi-
lanci, ecc. 

In Torino il 10 degli azionisti della Società ano-
nima per la bonifica dei terreni ferraresi, per deli-
berare sulla emissione di obbligazioni. 

Pagamenti e versamenti 
Prestito Anglo-Sardo 1851. — Tabella di raggua-

guaglio per le somme da pagarsi sulle cedole seme-
strali delle Obbligazioni del Prestito Anglo-Serdo 
1851, a cominciare dal 1° dicembre 1877. 
Serie Valore Valore Ritenuta Somma netta 

in L. st. in L. it. di ric. mob. il L. it. 
A 25 >» 690 » 91 08 598 92 
B 12 10 345 » 45 54 299 46 
C 2 10 69 » 9 11 59 89 
D 1 » 27 60 3 64 23 96 
Primo preslito della città di Firenze 1862 Dal 

1° decembre pagamento degli interessi semestrali 
con L. 10 51 al netto da imposte. 

Quinto prestito. Delegazioni della città di Firen-
ze 1875. — Pagamento degli interessi semestrali con 
L. 12 50 in oro. 

Prestito Pontificio Parodi 5 0[0 1846. — Pagamento 
degli interessi semestrali. 

Prestito Pontificio Rothschild 1857. — Pagamento 
del semestre interessi. 

Prestito Lombardc-Veneto. — Pagamento degli in-
teressi con L. 1 87 per le cedole di L. 2 16; di 
L. 5 62 per le cedole di L. 6 48 ; di L. 16 87 per le 
cedole di Lire 19 44; di L. 28 12 par le cedole di 
L. 32 40 e di L. 53 25 pzr le cedole di L. 64 80. 

Prestito della città di Arezzo 1868.— L. 2 25 pee 
obbligazione per interessi semestrali. 
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Prestito della città di Barletta 1870 (obbligazion 
di L. 100). — 37a estrazione, 20 novembre 1877. 

Serie r imborsata 3247 
dal n. 1 al 50 inclusivo in L. 100 oro. 

serie n. lire serie n. lire serie n. lire 
30 50 50 2094 45 50 3862 5 50 
43 11 50 2153 19 50 3875 3 50 

123 38 50 2223 5 100 3925 50 50 
366 6 100 2230 33 50 3986 21 50 
376 43 100 2243 2 50 4032 49 50 
450 34 100 2253 41 50 4098 19 50 
452 19 50 2277 35 100 4140 36 100 
462 2 50000 2287 2 50 4141 17 50 
484 12 50 2377 26 50 4252 40 50 
505 44 50 2400 47 50 4310 7 100 
579 31 50 2402 22 50 4311 5 50 
692 41 100 24 0 19 50 4375 5 50 
745 49 100 2456 5 50 4405 35 50 
756 6 50 2468 29 50 4443 4 50 
762 40 50 2513 3 50 4494 42 100 
771 22 50 2555 41 100 4567 7 50 
797 8 500 2569 31 50 4652 38 50 
807 34 50 2622 43 100 4664 43 50 
835 13 50 2665 33 50 4715 2 50 
848 33 50 2691 33 50 4801 41 50 
853 47 50 2703 21 50 4843 28 50 
906 22 50 2742 46 50 4853 41 50 
968 10 300 2794 22 50 4876 27 50 

1064 50 50 2865 18 50 4877 40 50 
1135 22 50 2914 31 50 4903 49 50 
1198 4 50 2957 46 50 4938 6 50 
1218 26 500 3025 27 50 4968 7 50 
1224 37 50 3039 25 50 4970 25 100 
1325 32 50 3064 43 50 4983 8 50 
1331 43 50 3085 33 50 5047 47 100 
1381 30 50 3089 44 50 5102 13 50 
1389 32 50 3159 43 300 5187 29 50 
1421 24 50 3211 49 50 5194 6 50 
1486 49 50 3214 17 1000 5269 9 100 
1499 44 50 3227 39 50 5271 23 50 
1500 10 50 3297 1 50 5280 7 50 
1561 45 50 3340 34 50 5412 13 50 
1619 21 50 3369 15 50 5416 37 56 
1632 17 50 3370 48 50 5440 36 50 
1755 27 100 3433 38 50 5444 42 50 
1760 29 50 3440 6 50 5474 40 50 
1769 3 300 3464 18 50 5499 4 50 
1780 20 50 3531 46 50 5515 45 100 
1798 7 400 3580 7 50 5678 27 50 
1811 20 100 3667 43 50 5702 3 50 
1817 28 50 3681 31 50 5865 23 50 
1820 9 50 3715 3 50 5872 45 50 
1869 23 50 3745 50 50 5930 16 50 
1893 38 50 3758 23 400 5938 21 50 
1914 3 50 3764 47 50 5973 4 50 
1924 26 50 3765 8 50 5975 9 50 
2035 12 50 3773 41 100 5975 21 100 
2091 5 50 3834 29 50 5997 29 100 
2091 50 50 

Pagament i dal 20 maggio 1878 a Bar le t ta , dalla 
Cassa comunale, e a Napoli da Onofrio Fanel l i . 

La prossima estrazione avrà luogo il 20 febbraio 
1878, con un primo premio di L. 100,000 e cento-
cinquantanove premi minori. 

Prestito della città di Napoli 1871. — 25" Estrazione. 
Obbligazioni prem iate 

Vinse il premio di lire 20,000 il numero 6024. 
Vinsero il premio di lire 1000 i num. 78481, 71752. 
72563. 

Vinsero i l premio di lire 500 i num. 66154 52646 
35284 29703 85460 60739. 

Vinsero il premio di l ire 400 i num. 31479 39117 
33107 29574 77198 73003 16881 556 55732 79292. 

Vinsero il premio di l i re 300 i num. 77330 68357 
65514 39295 53726 2281 20255 8419 40056 45104 
52878 48997 35617 85298 80207 71378 41751 16916 
1400 7131. 

Obbligazioni rimborsabili a Lire 250 

29470 31128 58673 62536 22712 79118 83991 
19539 6323 22501 34208 4814 7444 82385 
53774 51528 61888 63016 4059 87167 1083 
59479 33852 29328 23368 53666 02514 75349 
68343 52735 87229 61417 55893 77752 87233 
66081 27811 3392 48860 23019 27354 60589 
81817 15391 17132 58595 87292 3170 9762 
20249 39784 54389 28052 69723 78825 561 
63956 12424 83872 78827 9891 38618 86571 
13415 10040 11789 44 24671 29904 75730 
52087 49377 16458 6924 64 79798 57865 
54824 48339 24018 36240 9588 7319 13890 
36193 57024 85814 72321 46868 55017 24820 
34717 73909 87449 80003 43210 25990 78960 
54267 56133 37567 47356 42711 46897 78389 
73767 5602 34510 62680 11453 5044 32793 
75263 12857 39745 62381 67245 64784 70332 
18641 23292 46644 61655 48151 48081 32797 
36435 38662 40200 84780 79640 38814 42369 
23821 3183 72085 62861 48519 84653 81790 
82199 67042 65469 78050 31993 35040 39515 
40343 34084 73240 8805 56687 87000 11228 

2659 53487 34935 24895 36100 37649 69213 
9471 66028 16591 83483 63205 11865 66352 

Prestito della citta di Milano 1866. — Elenco 
delle serie es t ra t te nelle prime 43 estrazioni alle 
quali appartengono tuttoobbligazioni ra in circola-
zione: 

14 56 75 79 85 86 159 161 165 228 340 366 
454 470 496 497 504 531 532 562 591 619 647 649 
683 717 724 733 784 789 796 826 914 925 — 1005 

40 49 72 114 154 245 277 285 311 458 672 706 
712 723 743 787 801 859 875 889 895 953 — 2047 
131 244 272 462 517 530 632 665 724 741 805 907 
925 — 3012 23 36 51 80 171 187 200 301 789 
826 863 937 960 975 — 4019 22 27 34 163 193 
202 296 301 371 380 611 669 676 880 904 916 940 
971 — 5036 125 126 132 135 184 200 236 251 253 
257 267 288 300 523 540 599 812 835 878 922 -

5957 961 993 — 6067 71 73 342 345 449 511 520 
604 705 744 791 968 984 999 — 7001 35 102 110 
111 136 160 170 208 322 447. 

Prestito 6 p. c. del Consorzio per la bonificazione 
delle Valli Grandi Veronesi (obbligazioni di fior. 500). 
— 4 a estrazione, 18 ottobre 1877, per l ' ammorta-
mento di 56 obbligazioni 

Serie 2a emessa nel 1865. 
1 3 9 14 26 30 49 

68 83 86 87 93 96 110 
111 118 119 152 160 161 162 
171 185 186 194 207 212 213 
217 224 228 231 234 237 245 
256 258 259 262 268 271 277 
284 290 295 306 311 315 330 
345 349 375 378 383 384 396 

N. 10 obbligazioni della serie 3a emessa nel 1867. 
27 78 124 171 208 213 286 

308 362 392. 
Pagament i in fiorini 500 cadauna, dal 2 gennaio 

1878. 
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DI OLIO D'OLIVA 

La Società delle Ferrovie Romane volendo procedere all' accollo per la fornitura di 
chilogrammi 25,000 Olio d' Oliva per il magazzino di Napoli, apre un concorso a schede 
segrete per coloro che credessero concorrere a tale fornitura, da effettuarsi a norma del re-
lativo capitolato, il quale è visibile presso la Direzione Generale della Società in Piazza 
Vecchia di S. Maria Novella, N. 7, primo piano, e nelle Stazioni di Firenze, Livorno, 
Siena, Foligno, Napoli, Roma, Terni e Ancona. 

Le offerte ben suggellate, dovranno pervenire con lettera di accompagnamento, alla 
Direzione Generale suddetta in Firenze, non più tardi delle ore 12 meridiane del dì 11 
Dicembre 1877. Sulla busta contenente l'offerta dovrà esservi l'indicazione : Offerta per 
fornitura d'Olio d'Oliva. 
_ Le suddette offerte saranno aperte dal Comitato di Sorveglianza della Società, il quale 

si riserva di scegliere quella o quelle che gli sembreranno migliori ed anche di non ac-
cettarne veruna, qualora non le giudichi convenienti. Non sarà tenuto conto delle of-
ferte, includenti condizioni diverse da quelle stabilite nel relativo Capitolato. 

Ogni concorrente, nell'atto della presentazione dell'offerta, dovrà fare nella Cassa So-
ciale un deposito di L. 25 per ogni mille chilogrammi pei quali intende con-
correre. 

Il prezzo dell'Olio dovrà essere scritto in tutte lettere e in cifre nella offerta e questa 
dovrà pure indicare le Stazióni Sociali alle quali si domanda di spedire l'Olio a forma 
dell'art. 5° del Capitolato. 

L'aggiudicazione definitiva dell'accollo sarà sottoposta alla sanzione del Commissario 
straordinario Governativo. 

Firenze, 25 Novembre 1877. 

LA DIREZIONE GENERALE. 

F I R E N Z E , T I P . G A Z Z E T T A D ' I T A L I A EUGENIO B I L L I gerente responsabile. 


